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meri- 


meritevole  di  Opere  affai  maggiori , e di  mi* 
girne  erudigione  fornite  , che  non  è quello 
tenue  parto  della  mia  infelice  penna ; per  la 
quale  appunto  mi  difpenfo  onefìamente  dall'  en- 
trare in  quella  Dedicazione  nel  vallo  pela - 
go  delle  lodi  vofìre  , ILLUSTRISS.  S1G. 
MARCHESE  3 avendo  eziandio  riguardo 
alla  Mode  (ita  y che  in  Voi  flefjo  mirabilmente 
riluce , e che  io  fon  ficuro  , che  fe  altramente 
io  faceffì  , m imporrebbe  lìlen^o  . Che  fe  fi 
trattafje  dell ' antica  (ignorile  generofa  No- 
biltà , 0 fi  voglia  per  la  Trofapia  Vitelli  , 
0 per  lato  materno  per  quella  nobilifjma 
degli  Zondadari  , già  Nipoti  della  glorio  fa 
memoria  di  c/ile fi andrò  VlL  dalla  quale 

najcete  ; chi  può  ridirne  gli  alti  pregj , fe 
le  Torpore  Cardinalizie  , ovunque  fi  volga 
l%  occhio  , e le  Divife  di  Gran  Maeflro  di 
Malta  ci  fi  prej intano  ? non  che  le  Mitre  y 
le  Corone , le  Croci  , ed  ogni  più  fublime 
fegnale  sì  in  pace  y che  in  guerra  y dì 
Onore  . Se  poi  (ì  trattaffe  delle  Virtù  vo- 
t ire  Criflìane  y Adorali  y Cavallerefche  , chi 
farà  mai  così  ignorante  y a cui  (ì  debbano 
rammentare  ì 


Ter 


Ter  quello  però  y che  vifguarda  la  tenuità 
del  dono  mio  y io  ho  tanta  fiducia  nella  beni + 

gmtà  njoflm  y ILLUSTRISS*  SIG.  MAR* 

CHESE,  che  feguendo  Voi  le  orme  del  gran 
Cardinale  Vitelloggo  Vitelli , il  cut  Sigillo  dà 
principio  a queflo  mio  Tomo  , non  Sgradirete 
a motivo  della  picciole^ga  5 V offerta , mentre 
il  Cardinale  flefifo  non  ebbe  a vile  , cbtj 
Gio : Tati  fi  a ‘Bovio  dt  Treggia  dedicale  eL* 
lui  una  piccola  Legale  Operetta  De  Sta- 
tutaria Urbis  praefcnptione  y promettendo fi 
perciò  quel  compatimento  5 che  io  da  V.  Sé 

1LLUSTRISS.  col  più  umile  ojìequio  im *■ 


<rni 


ATteftafì  per  me  fottofcritto  Cancelliere  della  Sa- 
cra Accademia  Fiorentina  9 qualmente  nella  FU - 
j za  vegliarne  di  Memorie  .9  e*  Scritture  della  medefi- 
ma  apparifcom  fono  dì  5*  Dicembre  corrente  le  fe- 
guenti  Lettere  teflimoniali  originalmente  del  tenore  9 
thè  appreJJ'o  5 cioè 

99  Hot  fotto ferini  Cenfori  della  Sacra  Accademia 
92  Fiorentina  in  ordine  alla  dìfpofizione  de * Capi  oli  9 
99  e Statuti  della  medejìma  9 abbiamo  veduto  9 e*  ben  con - 
w fiderato  V Undecimo  Tomo  delle  Ofservazioni  fopra  i 
99  Sigilli  antichi  afe/  Sig*  Domenico  Maria  Manni  noflro 
n Accademico , e avendolo  filmato  degno  di  ej]er  me j]o  alla 
9,  /lampa  9 diamo  f acuità  ad  efio  Autore  di  poterfi  de- 
99  nominare  nella  pubblicazione  di  detta  fua  Operiti 
99  Accademico  Fiorentino  : e per  fede  della  verità  ne 
9*  facciamo  la  preferite  attefiazione  queflo  dì  io.  Di- 
9>  cembre  1742. 

Anton  Maria  Bifcloni  Cenfore. 

Giufeppe  Gaetano  Moniglia  Cenfore® 

Atte  fa  la  fad  detta  Relazione  9 è permefio  al  fuddetta 
Stg . Domenico  Maria  Manni  di  denominarfi  nella 
pubblicazione  di  detta  fua  Opera  Accademico  Fio- 
rentino 9 quale  egli  è 9 in  fede  dt  che  ec . 

Dato  queflo  dì  iu  Dicembre  1742. 

Luigi  del  Sera  Confalo* 


Micini  Angelo  Berti  Canee!!, 


SIGILLO  I, 


VITELLOTIVS  S M IN-VIA  LATA  DIAC  CARD- 
V1TELLJVS-  S R E CAMERARIVS-- 

ApprefTo  il  Sig.  Marchefe  Niccolò  Vitelli» 
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I S T O R I C H E 

$OT\A  IL  SIGILLO  L 


Alia  Profapia  nobiliffima  de5  Vitelli  f 
che  ha  tenuta  la  Signoria  della 
Città  di  Cartello  , nacque  V an- 
no 1532»  del  valorofo  Alertandro 
Vitelli,  e di  Angela  di  Pier  Maria 
deJ  Rolli  di  Parma  Conti  di  S.  Se- 
condo il  noftro  Cardinal  Vitel- 
lozzo,  nane  rinnovato  per  la  memoria  di  Vitel- 
Jozzo  farrofo  guerriero  Marchefe  di  S.  Angelo  , e 
Duca  di  Gravina  fuo  zio  grande*  1/  avo  fuo  fu 
Paolo  Generale  de5  Fiorentini  accafato  con  Giro- 
lama  degli  Orfini  » 

A 1 Per- 
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Pervenuto  Vitellozzo  alP  età  di  quattordici 
anni  fu  mandato  a (indiare  a Padova  , dove  ap- 
prefe  oltre  le  lettere  umane,  le  Leggi  Civile,  c 
Canonica,  nelle  quali  talmente  profittò,  che  da-, 
per  tutto  fece  ammirare  dipoi  il  fuo  gran  fapere  „ 
pe  ’i  quale  in  grande  (lima  fu  tenuto  da  Paola  IV* 
nel  moda»  che  per  la  molta  acquiftata  prudenza 
era  fiato  tempre  caro  a Giulio  III.  che  lo  fece  fuo 
Cherico  di  Camera,  e nel  1554*  Vefcova  di  Città 
di  Cafiello  ; alla  qual  Chiefa  aveva  fimilmcnto 
preferiate  alcun  tempo  prima  Giulio  Vitelli  fratello 
dei  mentovato  Paolo  fuo  nonno  «, 

V anno  1557*  venne  creato  Cardinal  Dia- 
cono col  titolo  de’  Santi  Sergio  , e Bacco 
dallo  fteflfo  Paolo  IV.  per  ? fuoi  non  ordinari 
meriti,  fra*  quali  lo  aver  conciliato  le  grandi,  e 
lunghe  differenze  , che  vertevano  tra  ’i  medehmo 
Pontefice,  e il  Duca  d’  Aiva  Viceré  di  Napoli  * 
Nel  IJ5 .9*  pafsò  alla  Diaconia  di  S*.  Maria  im. 
Portico  , pofeia  a quella  di  S.  Maria  in  Via-. 
Lata  , ed  allora  fu  , eh*  egli  adoperò  il  noftro 
Sigillo,  pervenuto  nelle  mani  del  prelente  po [Ce- 
ditore per  dono  gentili  (fimo  del  Sig.  Carlo  T0111- 
mafo  Strozzi , che  di  limili  monumenti  ne  ha  nu« 
merofa  Raccolta®, 

Nel  1560.  rinunziò  il  Vefcova  do  di  Città  di 
Cafiello,  palTando  a quello  d*  Imola;  il  quale  dopo 
due  anni  pur  rilafciò  fiante  il  trovarfi  occupato 
in  molti  affari,  acciocché  dall*  affenza  tea  non  ne 
venule  danno  a quella  Chiefa:  la  quale  non  per- 
tanto ebbe  a cuore  fempremai  , mentre  non  fola 
nel  tempo,  che  egli  vi  prefedè,  ma  eziandio  di- 
poi Iafciovvi  teftinionianze  del  fuo  affetto  in  fare 
alcuni  drappi  tefiuti  a oro,  ed  in  altri  paramenti 
sacri , come  ancora  nell*  erogare  varie  fomnie  di 


SOPRA  IL  SIGILLO  I.  f 

danaro  per  fare  un  bel  Ciborio,  e per  terminarvi 
P Organo. 

Èra  egli  impiegato  in  varie  Congregazioni  ; 
Prefetto  della  Segnatura  dì  Grazia,  Protettore  del 
Regno  di  Francia  ; e (opra  quelle  Camarlingo  di 
Santa  Chiefa  , laonde  P anno  1 565.  nella  Sede 
vacante  di  Pio  IV.  fi  batterono  in  Roma  Monete 
coila  fua  Arme , qualmente  io  ho  veduto  in  un 
Paolo  apprelfo  il  mentovato  Sig.  Marchefe  Niccolò 
Vitelli,  che  è quefto 


Così  adunque  carico  di  meriti  affai  più  che 
dì  età  pafsò  alP  altra  vita  in  Roma  dei  mefe  di 
Novembre  del  1 568.  dì  anni  trentafettc  * e fa 
fepalto  fenza  infcnzione  nella  Chiefa  del  fua  ul- 
timo titolo,  cioè  di  S.  Maria  in  Via  Lata  davanti 
all’  Altare  de’  Santi  Ciriaco  , e Caterina  Vergine, 
e Martire,  forfè  da  lui  per  fua  particolar  devo- 
zione eretto  , il  cui  Martirio  fi  vede  efpreffo  nel 
prefente  Sigillo. 

L*  Arme  fua  fi  Icorge  in  ella  collocata  (otto 
quella  di  Paolo  IV.  Caraffa  , da  cui  venne  già 
onorato  del  Cappello  Cardinalizio  ; ed  cfeludo 

?|uel  che  ne  ferivo  Francefco  Ignazio  Lazzeri  nel 
110  Opufcolo  de'  Vefcovi  di  Città  di  Camello*  eìoè 
che  il  Cardinal  Vitellozzo  avea  per  arme , oltre 
quella,  che  qui  fi  vede,  anche  un  Vitello  in  piedi, 
effendo  elfo  imprefa  della  Famiglia  • 


Gio: 
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Gio:  Antonio  Petrameilario  racconta  di  lui  $ 
die  fuit  ddigentijjìmur  ind dgator  atttonum  Summo • 
rum  Vontifiaim 9 & C arditi  alt  um  unti  quorum  , muU 
taque  ad  hanc  rem  fpettantia9  fummo  labore  9 ac 
magms  fumpttbus  9 ex  Arcbwis  9 & Bibliotbecis 
publicis  9 ac  privati f , Av  inioni  9 Lugdum  , & ali  a» 
rum  Urbium  in  Galli  a , Hi  [pani  a , Itali  il* 

colletta  funt  9 fi  ai  continuai  am  Hifieriara^ 

redatta  9 typis 9 «r  ipfi  ftatuerat  9 mandata  fai  fi - 
fettl  j tantam  antiquorum  Prafulum  iatturam  gloria 
non  feciffet  9 ncque  nos  hodierna  luce  preclare  gejla 
defide  rari  fruftra.  conquereremur  . Scrive  poi  di 
lui  Niccolò  Gomneno  Papadopoli:  I«  illum  congefli 
honorem  quamplurimi 9 opefque  prorfus  amplijfim#  9 
quds  file  non  ad  faflum , luxum  f fed  ad  fup - 
petias  dottorum  hominum  largijfime  cmtulit9  domum - 
que  fu  am  bofpitium  f api  enti  ce  dixit  : qutppe  eius 
pretìum  noverai  ipfe9  quem  dottifpmum  faijfe  9 <sr 
Antiquitati. r ac  lurirprudenti <z  ttudtoftjfimum  9 

Ór  peritijfìmum  ex  iis  9 qu te  multi  t raduni  apud 
Oldoinum  agrwfcer . Secondo  che  fcrive  il  fuddetto 
Lazzeri  fu  amiciffimo  , e confidente  di  S.  Cado 
Borromeo  . 

Fratelli  del  noftro  Cardinale,  da’ quali  reftò 
propagata  quella  illuftre  Famiglia  fin  oggi , furono 
Iacopo  accafato  con  Donna  Livia  Orfini  Torcila-- 
del  Duca  di  Gravina  ; Vincenzio  Signore  di  Ceto- 
na , che  ebbe  per  moglie  Fauftina  di  Gio:  Luigi 
detto  Chiappino  Vitelli;  Alfonfo  , che  ebbe  Ver- 
giate Cafferelli  9 e Giulio  , che  fu  Cherico  di 
Camera  • 


SIGILLO  II. 


$ S*  FRA  TRIS*  REINALDI  S 

eioè 

Sìgtllum  Tratris  Reimldi  S* 
APPRESSO  D.  M.  MANNI . 

, , tzz 
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s SOT\A  IL  SIGILLO  IL 


L preferite  Sigillo,  che  a me  non  ha 
molto  tempo  pervenne  mediante  la 
bontà  del  Sig  Francefco  Antonio  Domi- 
ziani  Cancelliere  degnilhmo  Vefcovale 
di  Todi,  nel  cui  territorio  fu  trovato, 
é congettura  , come  io  credo,  aliai  bere  appoggiata, 
del  S g.  Andrea  Giovannelli  lìudiofiibmo  d*  anti- 
chità, che  egli  foife  di  un  Monaco  del  famofo 
antichiffimo  Monaflero  di  S*  Croce  di  Saffo  vivo  di 
Fuiigno  ; leggendovi  egli  attorno  : Sìgillum  Fra- 
iris  Fanalài  S.  Crucis » In  fatti  in  un  altro  Si- 
gillo, che  è palla to  dalle  mani  mie  al  Mufeo  del 
Sig.  Cav»  Gaetano  Antinori  Segretario  dell'  A»  R. 
di  Tofcana  , fi  legge  S.  ALVI  DE  FLORÉT1A 
cioè  Sìgillum  Salvi  de  Florentia  , volendo  quel 
barbaro  i nei  fare  per  f anguilla  del  luogo  cagiona- 
ta dalla  Tua  mala  economia , che  la  prima  S fer- 
vine a due  cofe  . Il  celebratiffimo  Sig.  Marchefe 
Scipione  Maffei  nella  fua  Antica  Condizione  di  Ve- 
rona afferma  , che  gli  antichi  fcrivevano  etraden - 
tur  per  & iradentur , communefed^  in  vece  di  coni - 
manes  fed  0 Cesi  adunque  qui  la  jfc  principio 
Tcm*  XI.  B del- 
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deir  In  ferì  zio  ne  fi  fa  fare  due  figure,  o ferire, 
per  dir  meglio,  a due  cofe,  giacché  fi  congiugne 
infieme  il  principio  col  fine. 

ir.  Ciò  adunque  fuppofio,  giova  a noi  il  ragionar 
prima  di  quello  Manafiero  , pofeia  del  Frate  , a 
cui  potette  il  Sigillo  appartenere,  fecondo  che  per 
lo  (indio , che  io  fopra  vi  ho  fatto,  mi  è riufeito 
di  trovare. 

Circa  P anno  xo<55.  un  certo  Monaco  Bene- 
dettino dell'  antica  Congregazione  d * Abito  nero, 
Maefiro  in  Teologia,  uomo  di  molta  dottrina,  e 
fantità,  appellato  Mainardo,  per  ritirarli  a far 
vita  religiofamente  foìitaria  , con  un  fuo  com- 
pagno per  nome  Dionifio  , porfe  preghiere  al 
Conte  Ugolino  del  Conte  Offredo  del  Conto 
Monaldo  da  Fuligno  , perfona  di  condizione  nel- 
F Umbria,  da  cui  fi  tiene  effer  difeefi  i Trinci 
Signori  di  Fuligno,  ed  altre  nobilifiìme  Famiglie 
d’  Italia,  acciocché  gli  concedere  ricovero  in  utu 
eremo  , o grotta  non  lungi  da  una  Rocca  di  efso 
Conte  appellata  Saffo  vivo  , il  che  non  folo  otten- 
ne ,/  ma  ancora  da  lui,  di  licenza  di  S.  Bonfilio 
Vefcovo  di  Fuligno  , già  Abate  aneli’  egli  Bene- 
dettino, gli  venne  fabbricato  un  devoto  Orato- 
rio. In  progreffo  di  tempo  al  predetto  Mainardo 
prefentatofi  per  ricever  l*  Abito  Alberto  del  Conte 
Gualtiero  del  fopra  rinominato  Conte  Ugolino  con^, 
altri  giovani  invogliati  di  far  penitenza  in  quello 
fiato,  Gualtiero  donò  a Mainardo  un  fuo  Palazzo 
con  Rocca  ,e  il  Monte  di  Saffovivo,  ove  venne  edi- 
ficata una  novella  Chiefa  , alla  quale  rimafe  in 
progreffo  la  denominazione  di  Santa  Croce,  tutto- 
ché folle  dedicata  ad  onore  della  Santiffima  Trini- 
tà , della  Santa  Croce,  e de’  Santi  Carpoforo  , ed 
Abondio  Martiri  > i Corpi  de’  quali  vi  furono  trasfe. 
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rJti.  Ciò  fatto,  Mainardo  vi  venne  da’  Tuoi  no- 
velli Monaci  detto  primo  Abate,  e confermatovi 
nel  io 88.  da  Urbano  II.  Ordinò  egli  molti  santi 
Inflittiti,  fra’ quali  continua,  e perpetua  ofpitalità 
per  i pellegrini,  e paffeggieri  poveri,  e per  i Re- 
ligiofi,  che  palliavano  da  quei  con  vicini  monti,  e 
sì  ancora  per  gP  infermi» 

Nota  Lodovico  Giacobini,  che  per  vivere  gli 
Abati,  e Monaci  di  Saifovivo  in  (ingoiar  bontà, 
ed  ofìervanza , ì primi  venti  Abati  di  elio  co* 
loro  Monaci  aequHlarono  fama  di  famità,  leggen- 
doli in  Indumenti  de5  primi  anni  : in  Monajterio 

Sé  Saxivivì  maxima  viget  obfervantia  » Alena- 
fhrium  Sax  ivi  vi  fpeculum  Monackorum  in  oh fer- 

manti a regulari  in  Provincia  Umbri  p , Thufcip  , & 
Marchi?*  Onde  varie  per  Ione  nobili,  e fino  Vefcovi, 
Cardinali,  e Papi  donarono  loro  molte  Chiefe  nel- 
P Umbria,  nella  Sabina,  nella  Tofcana  , nella  Marca, 
ed  anco  in  Roma»  Apprelfo  effe  Chiefe  gli  edificalo*» 
no  Monalìerj,  e gli  pregarono  a venire  ad  abitarvi 
come  fecero  ; e perciò  in  breve  tempo  quella  Con- 
gregazione di  Saffovivo  ebbe  fotte  di  fe  novantadue 
Monaller j , quarantuna  C-hiefa , e fette  Spedali  , 
che  flavano  tutti  folto  P obbedienza  delP  Abate 
di  Saifovivo,  il  quale  era  come  Generale  di  tutti, 
eleggendo  Abati,  Priori,  e Rettori  a fua  volontà 
con  privilegi  fpeciali  da’  Sommi  Pontefici» 

Traile  molte  Chiefe  , Monafterj,  e Spedali  , 
che  ebbe  fotte  di  fe  quello  di  Saifovivo,  fi  leg- 
ge , che  del  1281»  D.  Angelo  Abate  di  elio  ri- 
cevè dal  Vefcovo  dì  Foligno  Paparone  de’  Papa- 
roni  Romano  tutte  le  ragioni  , ed  azioni  fpi ri- 
tuali , eh’  effo  Vefcovo  aveva  nelle  Chiefe  di  S» 
Lucia  di  Pale,  e di  S.  Andrea  di  Griccìano  , e 
nelle  loro  Parrocchie,  elor  pertinenze  , rifervardoli 

B 2 fola- 
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(blamente  la  quarta  Parrocchiale  de’  morti , e la 
metà  deile  Decime  . AlP  incontro  P Abate  con 
Tuo  Procuratore  concedette  al  Vefcovo  la  Chiefa  di 
S.  Niccolò,  e la  metà  della  Chiefa  di  S.  Tom- 
mafo  con  tutte  le  loro  ragioni:  ciò,  che  fi  può 
aggiugnere  ali’  Ughelli  ne*  Vefcovi  di  Fuligno,  e 

10  ha  puntualmente  notato  nella  Cronica  di 
quello  Monaltero  di  Saffo  vi  va  Lodovico  Giaco- 
bini . 

III.  Il  Frate  Rinaldo  poi,  che  qui  fi  nomi- 
na, e che  dall’  antichità  del  carattere  fembra_j 
effere  di  poco  dopo  ai  1300.  potrebbe  peravven- 
tura  effere  quel  Frate  Rinaldo  , che  il  Giacobil- 

11  moftra  convivere  fotto  Iacopo  di  quel  nome  IL 
Abate  di  Saffovivo  dicendo  ,,  Diede  P Abito 
„ monacale  di  quello  luogo  a molti  focolari , e in 
,,  particolare  a F.  Benedetto  figlio  di  Monaldo 
„ di  Cleo  di  Meffer  Guiduccio  de*  Conti  di  Gal- 

lano  ec.  Abitavano  Ceco  in  quello  Monaftero 
„ F.  Crefcio,  F.  Ranaldo  , F.  Marco,  F.  Andrea 
5,  ec.  la  maggior  parte  da  Foligno  , o della  fua 
„ Dicceli  , o dell’  Umbria,  e noi  li  chiamiamo  F. 
9,  cioè  Frate , e D.  cioè  Don , perchè  cosi  li  ab- 
biamo  trovati  negl’  Inftrumenti  fatti  in  que- 
„ ft*  anni  „ Potrebbe  anch’  effere  quel  F.  Rinaldo 
( fe  pure  non  fono  ambedue  uno  medefimo)  il  quale 
menzionato  è dallo  fieììo  Giacobini  fotto  Filippo 
Big  azzi  ni  da  Perugia  Abate  pure  di  Saffovivo , 
con  dire  fotto  P anno  1313.  che  alia  elezione  di 
elfo  furono  prefenti  ,,  F.  Crefcio  Priore  di  Santa 
3,  Maria  di . Mon  teca  vai  lo  di  Spoleto  ec.  F.  Ra- 
naldo  Ranaldi  da  Bevagna  Priore  di  S.  Niccolò 
3,  di  Bevagna  ,,  Concorrerebbe  per  altro  una_. 
non  lieve  congettura , per  effer  trovato  il  Sigil- 
lo in  Todi,  nella  perfona  di  D.  Ranaldo  figliuolo 

di 
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di  Meflet  Brancaleone  Brancaleoni  di  Fuligno  Prio- 
re di  S.  Niccolò  de5  Gritti  , o come  fi  dovria.* 
dire  de  Cryptis  di  Todi  , eletto  dal  medefimo 
Abate.  Lo  che  batti  aver  noi  qui  dubitativamen» 
te  aderito , con  lafciare5  che  la  certezza  il  tem- 
ilo venga  a fcuoprirla* 
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SOT\A  IL  SIGILLO  III 


j.A  quefto  vnalintaglrato  Sigillo  di ver  fi 
lumi  fi  traggono  per  ill-u  Arare  1’  Iftoda 
delle  antiche  Famiglie  di  liofila  Patria* 
L Primieramente  leggendoli  in  Ricor- 
dano Maldpini  ( i ) alquanto  ofeu ra- 
diente ? che  quegli  della  Ripa  di  Mugello  fodero 
Conforti  degli  Ubaldinì  , da  tal  Sigillo  , che  ha 
P Arme  degli  Ubaldini  malcondotta  5 e inficine  la 
denominatone  DE  RIA,  cip  è P ifielTa  , che  de 
Ripa  ? fi  mette  V aderto  fuo  in  chiariffimo  lume. 
Ripa?  e Riva?  che  fon  talvolta  P i ite  fio  ? fi  dicono 
anche  Ria  per  fincope  ufi  tata  nel  contado  , nel 
modo  che  Ri©  per  Rivo . Del  primo  così  Dante 
nel  Parad.  8* 

Fu  Igeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  ? che  7 Danubio  riga  , 

Poiché  le  ripe  Tedefcbe  abbandona» 

E Rio  per  Rivo  c pure  in  Dante  Inf.  12» 

Po'  vidi  gente  * che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  tejìa , e ancor  tutto  il  caffo» 
Tom.  XI.  C E 


« Ifior.  Fior,  Gap.  LXI> 
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E nel  Petrarca  Son.  51* 

Onde  tn  un  ria%  che  F erba:  afconde 
Caddi  non.  già  come  per  fona  viva. 

Il  Beato  Giordano  Domenicano  è fiato  aoman- 
dato  da  Rialto  % da  Rivalto  , e da  Ripalta_»  e 
Ed  appunto  Papa}  e Riva  „ e Rio , e Rivo  vien 
domandato  un  tal  luogo  deL  Mugello,  in  due  Scrit- 
ture 5 la  prima  del  ir 24»  contenente  una  Dona- 
zione fatta  da  Guido,  di  Paliano  di  quella  Confor- 
teria ad  Ingoiali  a fila  nipote,,  ed  elìde  nell/  Ar- 
chivio del  Monafiero  di  Luco  al  num«,  41.  e V al- 
tra del  1572..  la  quale  è un  Contratto  di  vendita 
di  Beni  in  luogo  detto  Ripa  , live  Rta , che  ne* 
Rogiti  di  Ser  Michele  da  Rabatta  a z6g.  t.  li 
legge*  E ciò  perchè  il  luogo  detto  comunemen- 
te Ripa  è lunato  (opra  la  Riva  del  fiume  della 
Sieve,,  che  (corre  nei  paefe  del  Mugello 6 

In  fecondo  luogo  tenendoli  per  più  confldera- 
bili  indizj  , che  quei  da  Ripa  creduti  Conforti  de- 
gli Ubaldini  foffero  i Falcucci  , ecco  ciò  per  lo 
Sigillo  incontraftabilmente  certificato,  mentre  que- 
llo Angiolo  di  Francefco  da  Ripa  fi  vede  efier 
fratello  carnale  di  Maeftro  Niccolò  Falcucci  Me- 
dico celebratiffimo  fepolto  nel  Duomo  di  Firenze* 
come  quelli,  che  nacquero  amendue  di  Francefco 
di  Gialda  di  quella  Cafa  ; non  fi  trovando  in  ella 
altri  col  nome  di  Angiolo  di  Francefco*  Ne*  Libri 
delle  Prefiaaze  deli1  Opera  di  Ripa  fi  trovano 
fotto  T anno  1350*  nominati  Iognnes  % Hicolaus  * 
Angelus  [ che  è il  nofiro  ] & Marcus  filli  Fruti- 
ci fa  Gì  al  di  * Similmente  in  un  Co  m prom  e fio 
fatto  tra  due  di  elfi  fratelli , cioè  Meifer  Niccolò 
Medico,  e Angiolo  predetto  di  Francefco,  con  alcuni 
della  Famiglia  Giraldi  per  rogito  di  Ser  Michele 
da  Rabatta  deli*  anno  1364. 


Che 
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Che  poi  quefto  Agnolo  da  Ripa  abbia  ritenu- 
to T antica  Arme  degli  Ubaldini  Tuoi  Conforti  , 
eh*  è una  tefta  di  cervo  in  campo  azzurro  , in_^ 
quefto  Sigillo  malamente  cfprefla  * diftmguendofi  in 
ciò  da  Melìer  Niccolò  fto  fratello  * che  alzò 
quella  deli*  onde  d’oro*  e azzurre  ufata  da’ bai- 
cucci  fin  dall’anno  1287.  in  cui  viveva  Ser  Mante 
Notaio  di  quefta  Famiglia  * nel  cui  Sigillo*  che 
fi  conferva  tra  gli  altri  * che  ha  il  Sig.  Giovanni 
di  Foggio  Baldovinetti  * fi  vedono  rozzamente  inci- 
le * fa  conofcere  * che  egli  per  animo  di  parte 
contraria  { ereditata,  e confervata  dagli  Ubaldini 
fuoi  antenati  * e Conforti  3 già  Signori  dì  quali 
tutto  il  Mugello]  non  curò  di  fottctpetierfi  al  vi- 
ver quieto  , e popolare  di  Firenze  * cerne  fecero 
gli  altri  Falcucci  Tuoi  congiunti,  nè  di  efìere  am* 
jnefio  agli  Ufizj  , ed  onori  di  quefta  fieli  a Repub- 
blica * negati  a quelli  da  Ripa  come  Ghibel- 
lini proferitti  fin  deli*  anno  1268.  e dichiarati  de’ 
Grandi  * e Nobili  di  contado  . E ben  fu 
aferitto  a defiderio  di  alienarli  dalla  Conforteria  da 
Ripa,  e degli  Ubaldini  T inalberar  che  fecero  i 
Falcucci  verfo  1’  anno  1350.  1’  Arme  loro  a onde 
nella  principal  Chiefa  di  Firenze  fotte  il  Quadro 
dell’  Immagine  di  S.  Biagio  con  quelle  parole 

FAMILIA  FAtCVCCXÀ  FIERI  FECI!  * 

& pofcia  altra  limile  nel  Cimitero  della  medefirna 
fopra  la  fepoitura  del  citato  Melier  Niccolò  Me- 
dico % Ed  in  fatti  nelle  Provvifoni  della  Signoria 
di  Firenze  dell’  anno  1361.  fotto  dì  2.  Febbraio 
a rio*  effìentì  nelle  Rjfcrmagicni  fi  legge  * che 
Bino  , Bartolo  * e Ubaldino  figliuoli  di  Piero  di 
Lippino  di  quefta  Cala  Falcucci  furono  dichiarati 

C % non 
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non  piu  de’  Nobili  del  contado,  ma  Cittadini  pò» 
polari  di  Firenze  , e abilitati  a godere  tutti  gli 
onori  * e ufizj  ec*  con  obbligo  però  di  dovere 
colle  lar  famiglie  abitare  in  Città  . Laddove  il 
noftro  Agnolo  non  fi  vede  mai  deferì tto  nelle  gra- 
vezze della  Città  , nè  in  alcuno  degli  Squittinì  del 
Priorato , come  più  altri  vi  fi  trovano  di  quella-» 
Gafa  ; fegno  , che  egli  aderiva  ancora  alla  fazione 
Ghibellina  ; e che  abitando  nel  Mugello  con  gli 
Ubaldini  fuoi  Conforti,  il  loro  mede  lìmo  Stemma 
itite  ne  va  » 

IL  L*  aver  qui  Copra  rammentato  il  fratello  dei 
noftro  Angelo,  cioè  Maeftro  Niccolò  Falcucci  por* 
ge  conveniente  occafione  di  toccare  alcuna  cofa  dt 
lui  con  dire  come  male  è dato  egli  confilo  dagli 
Scrittori,  ma  dime  dai  P.  Giulio  Negri,  con  Nicco- 
lò Niccoli  y.  e fattolo  vivere  fino  al  1440.  per  tale 
sbaglio,  quando  egli  morì  P anno  1412.  conforme 
all’-  infcrizione  folla  mentovata  fepoltura  nel  Duo- 
mo di  Firenze;  fattolo  eziandio  amico  di  chi  ap- 
pena era  nato  , ed  Autore  di  cofe  non  fe^  * 
Ugolino  Verini  lo  difiinfe  beni  (fimo  dal  Niccoli  ^ 
cantando  del  noftro  nell’  Illuftrazione  di  Firenze: 

Ktccolus  explkuit  Medicina  grande  volumen  l 
laddove  del  Niccoli: 

Hi  eco!  a progenie?  veius  efl , fed  nemo  fuperfies , 
con  quel  che  fegue  concernente  la  perfona  di  Ini* 
V Infcrizione  del  Falcucci  è tale: 

D.  O.  M.  ' ’ * - 

NICOL  AO  FALCUCCI 
£\Vl  FLORENTINO  PHILOSOPHIAE 
AC  MEDICINA  E LECTORI. 

QUEM  IN  TER  ILLUSTRE^  PATRIAE  VIROS 

IN- 
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AUGTORES  DOCTISSIMAQUE  EIUS 
VOLUMINA  TESTANTUR 
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Si  parla  della  perfona  di  %idolfo  Tarn 
ciatichì  per  le  notizie  fin  ora  a mi 
pervenute , 
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SOT\A  IL  SIGILLO  W, 


ìE  memorie  di  Metter  Ridolfo  Pan- 
ciatichi  5 il  quale  fu  figliuolo  di 
Sgottino  di  Piero  di  quella  Famiglia^ 
nobiliiiìma  Fiorentina,  e PiiFoiefe , e 
di  Goftanza  di  Paolo  CarnefeccM  , 
fono  a me  pervenute  mediante  la  gentilezza  , o 
1 erudizione  del  Sig.  Dottore  Antommaria  Bifcioni 
degniamo  Bibliotecario  della  Laurenziana.  Trova 
egli , che  di  Ridolfo  dette  contezza  fcrivendo  P Ori* 
gine,  e Genealogia  de’  Pancia  fichi  Giovanni  di  Ste- 
fano Panciatichi  compilando  il  fuo  MS.  V anno  1623. 
e che  elio  Ridolfo  fu  Cameriere  di  Paolo  III.  e 
Canonico  della  Metropolitana  Fiorentina , e che  egli 
morì  nel  1543*  Il  Sigillo  ci  dà  di  più  , eh*  egli 
fu  Conte  Palatino.  Quello  però  , che  dall*  ap- 
prettò Breve  apparifee,  fi  è , che  fino  de*  24.  di 
Luglio  1515.  eflendo  egli  già  Cameriere  , e 
continuo  Commenfale  di  Leon  X.  fu  dichiarato 
Protonotario  Apoftolico  del  numero  dcr  Parteci- 
panti » Il  Breve  è il  feguente  , che  etttte  1 ru 
Firenze  apprettò  il  Sig.  Bandino  Panciatichi . 

Tom.  XL  D LEO 
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LEO  Epifcopu*  Servus  Servorum  Dei  * Dilelì o 
Jfl  io  Magiaro  Rodolpho  Auguftini  de  % ami  ausisi  Clerica 
Fiorentino  i Hot  aria  y <ir  familiari  noftro , falutem  & 
Apojlolicam  benediffiionem  . FU  patri*  altifsimi  > qui 
prout  vult  difptnfat  fingulis  etiam.  piu squam  menta $ 
& vota  eorum  requirant , munera  gratiarury  y vice*y 
Hat  immeriti  gerente * in  terrts  , tnterdum  honoribu* 
minore s ejferimus  y ut  fiant  in  oh  fervami  a mandato- 
rum  Domini  eorum  humert  fortiore*  . Cum  itaque  no* 
nuper  diletto*  filio.*  nofiros  y & Roman*  Pontifici * 
prò  tempore  exifìenti*  Cubiculario*  y <fc  Scuttfero * 
Apoftolices  fei*  de  numero  participantium  nuncnpato* 
perpetuaverìmus  y ac  eos  n&jlro*  , & Sedi*  Apofio « 
lice  Hot  arto  s , & Camites  Palatino*  cum  exemptio- 
nihusy,  & prerogati  di*  y ac  facultatibu*  y & privile - 
gii*  fune  exprefsi*  creavo  rima*  % itaut  , et  i am fi  Cubi  - 
culamiy  & Scutifcri  e ffede fineri  nt  % nicbilommus  Kata~ 
rii  y dr  Comite*  remanerent  , prout  in  noftri*  inde. ^ 
confetti*  lineri*  pi  emù*  conti  netur  • Et  ficut  acce- 
ptmus  y tu  % qui  de  numero  eorumdem  Cuhiculariorum 
p artici  pantium  y ac  continua*  Commenfalis  noBer 
exijìis  yvirtutum  decor  eri*  ornati  busy  ac nofiri*  dr  Ro- 
man... Ecclefie  obfequiis  per  amplia*  difpona*  in  fi. 
fiere  y nofque  ulta*  etìam  e xper lentia  familiari  gratum 
fentiamus  tue  fame , & probit ati*  odorem  y & prò - 
pterea  perfònam  tuam  grato  affé  ffiu  prof  equi  y ac  eam 
prò  meriti*  dignìort * nomini * tifalo »>'  decorare  volente *y 
teque  a quibusvi*  e x communio  ations  , fupenfiòni*  y 
& interdicti  , aliifque  Ecclefiajìici*  fententii*  t 
ceti  furi*  y & peni*  a iure  y vel  ah  homi  ne  quavi* 
occafioney  vel  cauft  lati s y fi  quibus  quom&doltbet 
itinodatus  exifii  f r ad  effe  Bum  prefentium  duntaxat 
confequendum  y harum  ferie  abfolvente*  & abfolutum 
fore  cenfente*  y mota  proprio  y non  ad  tuaniy  vel  alterili* 

prò 
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prò  te  nobis  fuper  hoc  oblate  petitionis  infiantiam 9 fed 
de  noftra  mera  Itber alitate  te  in  noftram  9 & di 67 e 
Sedis  Hotarium  auUontate  Apofiolica  tenore  prefentium 
gratiofe  reciptmus  9 ac  aliorum  nofirorum 9 Or  etusm 
dem  Sedis  Hotariorum  numero 9 & confort  io  favor  a - 
btlittr  aggregamus  9 */£/  nichilominus  conce  dente  s * 
quod  omnibus  & fingulis  gratiìs  9 exemptienibus  » 
libertatibus  9 immumt atibns  9 pnvilegus  9 & induU 
ti  s 9 quibus  alti  nofiri  9&  ditte  Sedis  Hot  arii  9 etiam 
de  numero  partiapantium 9 tam  de  iure  9 quam  de  con 
fuetudine  utuntur  ^ potiuntur  9 gaudent  9 »//* 

potiri  9 & gaudere  poterunt  9quomodoltbet  in  futurum9 
etiamfi  habttum  % & Rochetum  Hotariorum  iuxta L, 
Decretum  Concilii  Lateranen*  per  nos  editum  minime 
detuleris  9 aut  in  futurum  non  deferas  9 abfque  ta~ 
men  aliorum  Hotariorum  nojlrorum  de  numero  par . 
ticipantium  preiudicio  5 uti  , potiri  9 & gaudere  libere 
& licite  valeas  infuper  te  9 & bona  tua  quecumq • 
stiam  quoHumq . quahacumq . beneficia  Ecdefiafitca 

per  te  nunc9  & prò  tempore  obtenta9a  quorumcunq . Or- 
dwariorum  lororum  iurisdiólione  9 potefìate  9 fepe- 
rioritate  9 & dominio  9 etiam  in  bus  omnibus  9 in  quibus 
eiufdem  Sedis  Hotarii  de  numero  participantium 
prediólì  de  ture  9 privilegio  9 confuetudine  * & alias 
exemptì  funt  9 & efie  confueverunt9  et s dem  au67ori • 

staff?  tenore  eximìmus  9 & totahter  hberamus  9 ita 
ut  Ordwarii  prcefati  9 eorumq . Officiale s 9 & Vicarii 
nullam  in  te  etiam  ratione  deliólt  -,  aut  centra6lus9 
de  quo  agi  eontigent  fnperioritatem  9 poleftatem  9 
aut  domtntum  valeant  exercere  9 & n chilominus  te 
potejlati  nofire  9 & lurisdiéltoni  9 ac  Sedis  predice 
dumtaxat  immediate  fubiicimus  » Quocirca  diìeEìts 
filiis  Vicariis  Venerabilium  fratrum  nofìrorum  Arch'tepi - 
/copi  Fiorentini  5 et  Aretini  * ac  Viflorien * Epifioporum 
in  spiritualibus  9 generalibus  per  Apofidica  / cripta 

D z motu 
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motu  fimìlì  mandamus , quatenus  tpfi , vel  duo  , 

«»»/  eor«»i  per  /e  , vel  alium  5 /è»  alto s prefentes 
noflras  litteras , ow»/£  , e ? fingala  in  eis  contenta , 

w&f  * eX  quando  expedterit  5 quotiens  fup'er  hoc 

prò  parte  tua  f aerini  requifitiifolemniterpubltcantesy 
tibi  in  premifsis  ejfcacts  defenfionts  prefidto  afst- 
fientes  9 furiant  auttorttate  nofira  te  exemptione  , e£ 
fubtettt&ne  ^ac  alti s fingali s predittts  pactfice  fruì  , 
C t gaudere;  non  permittentes  te  per  Ordinario sy  Offciales » 
ex  Vicariar  prefatos  , /è«  quofcunq . tf/zo/  defuper 
cantra  earumdem  prefentium  tenorem  quomodolibet  mole- 
diari  • Contradittores  per  cenfuram  Ecclefiaftìcam  ap- 
pai lattone  pofipofita  compefcendo  • No»  ohft  antibus 
noftra  in  ditto  Lateranen . Concilio  fuper  habttu  per 
nofiros  , ex  ditte  Sedie  Hotarios  fub  penis  inibì  ex- 
prefsis  ge (landò  ? felici s rccordattonts  Innocentiì 

Tape  UU.  predecejforis  mftriy  que  incipit  : Volente s9 
contra  exemptos  edita  > et  aliis  confiitutionibus  et  ordi- 
nai ioni  bus  Apoflolicis  s are  cerxo  eorundem  Nota- 
riorum  numero , etiamfi  f or  fan  ad  tllum  ttondum  deven- 
tum  fit  5 e«/  per  $oe  alias  non  intendimus  in  alt - 
quo  derogare  3 contrariis  qutbufcunq.  Aut  fi  Ordinarti^ 
Officiatilur  , et  Vicariti  prefatis , vel  qmbusvis  alili 
communiter  5 vel  divifim  ab  \eadem  fit  Sede  indultum , 
interdici  , fufpendi  * ^e/  excomwunicari  non  pof- 
fint  per  litteras  Apofloltcas  non  facientes  plenum , <£• 
cxprejfam  9 ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiuf- 
modi  mentionem  • SrV  ìgitur  de  bono  in  melius  Jludiis 
virtutum  intendasi  ut  in  nofiro , et  ditte  Sedis  con *> 
fpettu  ad  maiora  te  femper  conflituas  meritorum — 
fiudits  digniorem : Nofque  inde  ad  faciendum  ttbi 
uberìorem  gratiam , ex  honorem , merito  arttius  invi- 
temur  . N«W  ergo  omnino  èominum  liceat  hanc  pa- 
ginam  noftre  abfòlutionis  5 receptionis , aggregatio - 
nis^  concefsmis  > mandati  3 derogai  ionis , ex  volunta- 

tis 
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tir  ìnf ringere  , mi  et  aufu  temerario  contraìre . Sì 
quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit , tndìgnatìo - 
uem  omnipotentis  Dei , ac  Beatorum  Fetri  & Fauli 
Apoflolorum  eiue  fe  noverit  incurfurum  • Datum. ^ 
Rome  apud  Sanffum  F et  rum  anno  Ine  arnat  ionie  Do~ 
tninìce  millefimo  qumgentefimv  quintodecimo  nono  Kal» 
Auguflì  Fontificatuf  twflri  anno  tertio  • 

Le  accennate  notizie  adunque  fi  leggono  tutte 
nella  Storia  MS.  della  Famiglia  Panciatichi  apprefib  il 
Sig.  Bandino  di  efia  Cafa  , opera  del  foprallodat© 
Sig.  Dottor  Antommaria  Bifcioni  « 


SIGILLO 


¥, 


# * IVPARELL  D. 


APPRESSO  D.  M.  MANNE 
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Si  parla  del  favore , che  predò  Lupe - 
rello  da  S anonimato  a ' Fiorentini , 
ponendone  per  via  degli  Scrittori  > 
che  ne  favellano , «g»i  minuta  par- 
ticolarità . 
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I S T O R I C H E 

SOT\A  IL  SIGILLO  V. 


I quello  monumento  io  fono  tenuto  a 
perfidia  gen  ti  li  Ili  ni  a , e di  molte  lette- 
re» qual  fi  è il  Sig.  Cavaiier  Lorenzo 
Guazze!]  rì’  Arezzo»  che  non  laida  di 
favorirmi  a benefizio  delle  medefime» 
ed  ancora  per  la  bontà  » eh3  egli  ha  per  me»  di 
quei  Sigilli»  che  gli  capitano  alle  mani. 

Lo  fchiarimento » e la  Illuftrazione  di  quello» 
meglio  che  le  mie  parole»  la  daranno  gli  appreiTo 
Scrittori  più  vicini  al  tempo  dell’avvenimento» 
Nella  Cronichetta  d5  Incerto  imprc-fla  nella-. 
Raccolta  di  varie  Croni  che  t te  (lampare  in  Firenze 
P anno  1733.  fi  legge  a car»  195.  fiotto  F anno  1309. 
»»  Come  piacque  al  nodro  Signor  Giesù  Grido  eden- 
»»  do  venuto  meno  la  vettuaglia  in  Samminiato  » e 
»,  morendoli  di  fame  (che  alfa!  ve  ne  morirono)  per  Io 
35  menomale  ebbe  vi  un  Cittadino  di  Samminiato  po- 
3»  vero»  e di  buona  condizione»  confiderando»  quella 
»,  grande  guerra  era  per  mortificare  di  dì  in  dì  » 
3>  e che  i fanciugìi,  e’  grandi  vi  moriano  di  fa» 
33  me»  cioè  i poveri;  raccomandofiì  a Dio  » è di 
Tom.  XL  E »,  noe- 
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55  notte  cominciò  a fare  una  baca  alle  mura  di 
35  Samniiniato  5 e quando  P ebbe  fatta  tanto  gran- 
53  de  3 che  P uomo  vi  capea  coi  palvefe  in  brac- 
5>  ciò  3 venne  nei  campo  de’  Fiorentini  , cIP  era_* 
53  allato  alle  mura  a una  baleftrata  3 e difìfe  ai 
5,  Capitano,  ciò  * che  egli  avea  fatto.  Quello  Cit- 
33  tadino  di  Saaiminiato  avea  nome  Luperello  3 il 
3>  Capitano  de  Fiorentini  avea  nome  Conte  Ru- 
33  berto  figliuola  dei  Conte  Simone  da  Poppi  • 
33  Udendo  Luperello  ciò  3 che  dicea  3 efTendo  di 
3>  mezza  notte,  toife  molti  balestrieri , e palvefari, 
,3  e mifeii  per  la  buca*  eh*  avea  fatta  Luperello, 
33  i quali  andarono  in  falla  piazza  di  Sarnminiato , 
33  e *[  Capitano  n*  andò  alla  porta  colla  gente  a 
33  cavallo  a Ruppono  le  porte,  entrarono  dentro 
3>  colla  fpada  in  mano  , combatterono  infino  a ter» 
>>  za , e cacciarono  fuori  la  gente  di  Bernabò  tra- 
33  di  tare  * e vinfono  la  Terra,  e’  prigioni  manda- 
3)  rono  a Firenze,  e quello  fu  adì  9.  di  Gennaio 
33  il6g.  Giunti  la  fera  a Firenze  , la  mattina  fu 
33  tagliato  il  capo  a otto  Sani  miniateli  , fra’  quali 
33  fu  Mdfcr  Lodovico  Ciccioni , e Biagio  di  Mdfer 
3>  RidoIfo,e  Ser  Filippo  Lazzari  ni.  3,  (era  de’Rorromei) 
Nella  Cronica  del  Velluti  a 129.  fi  leggo  : 
,3  Fu  vero  , che  il  Conte  Ruberto  da  Battifolle 
3,  con  altri  3 che  laggiù  erano,  e con  noftra  gente 
3,  per  trattato  fatto  per  lo  detto  Conte,  e Mdfer 
3,  Giovanni  Mangiadori  con  uno  villano,  il  quale 
3,  ruppe  in  efla  notte  dinanzi  in  filile  dodici  ore 
5,  tanto  muro  d*  elfo  Cafteiio,  che  fece  una  buca, 
33  tantoché  per  efìfo  mille  più  di  500.  buoni  fanti 
3>  e nielli  prefono  la  Piazza  , e V altra  gente  fu- 
33  rono  alla  Porta  verfo  Cigoli,  e tra  rompere,  e 
>3  aprire  la  detta  gente  entrò  dentro,  e corfono 
33  la  Terra  per  lo  Comune  di  Firenze  ec* 
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Poggio  Bracciolini  Hiftor.  Lib • I.  a car.  3S. 
Britanni  cum  /pollato  late  Fiorentine  agro  ad  Mi- 
niate rcdirent  > quidam  oh  [cura  fam<$  vir  Luparellus 
nomine  ad  Ducem  exercitus  [ ir  Robertur  erat  Co- 
mes Battifolhs  ] clanculum  noftu  venti  , pollicitur 
fe  adttum  tllis  in  opptdum  daiurum  : eiur  domar 

cum  prò  muro  ejjet  oppidi  , hunc  fe  nofle  proxma  , 
cum  creta  compaftus  ejjet  5 ejfraólurum  /pendei  « 
Verum  ut  oppidani  ah  omnì  eiufmodi  fufptume  , cu- 
raque  averteremo , ab  adverfa  oppidi  parte  /calar 
di  lucuto  admoveriy  oppugnartque  eum  locum  fammi r 
vtnbus  iubet  • Ut  erat  conflttutum , ad  murum  /li- 
bi ato  clamore  cum  accejjijjent , oppidanis  , mihtibus - 
que  ad  de/endendum  oppidum  intentir  , demolito  do* 
mur  muro  Luparellur  Florentmor  admittit  , qui  ut 
in  forum  pervenere  , eccitato  tumuliti  omnia  terrore 
mi/cent  &c* 

Piero  Buoninfegni  nella  Tua  Storia  Fio- 
rentina „ Stando  con  follici tudine  il  detto  Rii- 
3,  berto  da  Battifolìe  con  P alfedio  intorno  a_^ 
33  S.  Miniato,  venne  a lui  fegretamente  uno  Sam- 
3,  miniatele  di  balla  mano  nominato  Lupereilo  3 
3,  dicendo  volergli  dare  S.  Miniato,  & udito  da 
33  lui  il  modo,  e parendo  ai  Conte  cola  fattibile , 
3,  gli  commise,  che  feguitaffe,  e lui  fi  metterebbe 
3,  in  punto  colle  genti  a dare  effecuzione  al  fatto, 
3,  e fecegli  grandi  promefle  fe  il  fatto  riufcilfe , e 
3,  di  danari,  e d*  altro ; lui  rifpofe  , che  non  de- 
3,  fiderava  danari,  ma  fidamente,  che  S.  Miniato 
3,  folfe  dei  Comune  di  Firenze  , e con  grando 
3,  ardire  il  detto  Lupereilo  prefe  alquanti  eompa- 
3y  gni , co*  quali  di  notte  fegretamente  andò 
3)  certa  parte  delle  mura,  dove  fapeva  , che  era_* 
3,  uno  muro  di  pietre  murate  a terra,  e dove  non 
„ fi  faceva  alcuna  guardia  3 e colle  coltella  dal- 

E 2 ,3  lato 
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5,  Iato  ne  fmurorono  tanto,  che  feciono  una  larga 
,,  entrata,  et  allora  mandò  a dire  al  Conte,  che 
,,  ili  fui  fare  del  dì  afìettafìe  la  Terra  dalla  parte 
,,  contraria  , cioè  alla  porta,  che  era  verfo  la 

„ Badia,  acciocché  allora  le  genti  di  S.  Miniato 
„ con  quelle  di  MelT  Bernarbò,  che  vs  erano  den- 
„ tro,  tutte  correlfono  da  quello  lato  della  Terra 
,5  alla  difefa,  e così  legai,  che  fatto  !’  aifalto  di 
fuori , tutte  le  genti  dentro  cor  fono  da  quella 
„ parte,  e badando  quivi,  intanto  Lupereilo  entrò 
,5  dentro  con  grande  gente  d’  arme  per  quella 
„ buca  , e prefono  la  Piazza  , e quivi  fu  una 

,5  grande,  ed  animofa  zuffa  con  molti  morti  , e 
5,  feriti  da  ogni  parte,  ed  infine  le  genti  del  no- 
5,  Uro  Comune  rimafono  vincitori. 

Scipione  Ammirato  nelle  Storie  Fiorentine 
Libro  XIIL  ,,  Ciò  venne  fatto  per  induftria 

„ d*  un  Terrazzano  , il  quale  era  nei  campo, 
„ detto  Lupareilo  , uomo  di  piccola  condì  zio- 
5,  ne  , ma  per  quello  , che  poi  fi  conobbe  di 

„ aito,  e nobile  animo  „ E dopo  aver  narrato  il 
fatto  „ Lupareilo  in  ricompenfa  dei  fervizio  refo 
„ alia  Repubblica , fu  fatto  Cittadino  Fiorentino, 
,,  gli  fu  adeguato  da  vivere  coir  Rama  fuo  figliuo- 
„ lo,  e a tre  figliuole  femmine  fu  dato  cento  fio- 
5,  rini  d 1 oro  per  ci  a faina  di  dote. 

Alle  Rifomiagioni  di  noftra  Patria  in  un  Li- 
bro di  Provvifioni  fotto  V anno  fielfo  1369.  a 
carte  s 5 1 « e 152.  fi  dà  fpecial  contezza  come 
a Lupereilo  di  Iacopo  da  S.  Miniato  al  Tede- 
fco  per  aver  me  fio  dentro  la  Terra  le  genti  de* 
Fiorentini,  fi  dà  ordine,  che  il  Comune  di  Firen- 
ze , ed  il  fuo  Camarlingo  paghi  a lui , e a Barila 
fuo  figlio  lire  25.  il  mele  per  uno,  e che  V uno 
dopo  V altro  fia  de’  Precettori  della  Famiglia  de" 
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Signori,  e che  a Chiara,  (1)  Francefca*  e Cateti* 
na  di  lui  figliuole  , gli  fi  a dato  lir.  100.  d oro 
per  ciafcuna  di  dote  , e che  fiano  fatti  Cittadini 
Fiorentini , denti  da  ogni  gravezza. 

In  Camera  Fifcale  deli’  Ufcita  tenuta  da  Ser, 
Giovanni  di  Ser  Lodovico  dell1  anno  1374.  del 
mele  di  Settembre , e di  quel  d*  Ottobre  a car. 
xó.  „ A Luperello  di  Iacopo  di  S.  Miniato  lire 
5,  50.  per  la  paga  di  due  in  e fi  , a ragione  di  lire 
5,  25.  il  me  fé  adeguatali  per  aver  introdotto  i 
,5  Fiorentini  in  S.  Miniato,  per  rogo  di  Ser  Alef» 
5,  fandro  di  Ser  Ugolino . 

Efifie  aneli1  oggi  una  Lettera  concernente  1*  av- 
venimento di  Luparello  apprelfo  il  Sig.  Giovanni  di 
Poggio  Bai  do  vi  net  ti  , di  quello  tenore. 

3,  A Meffer  Niccolò  de’  Guidotti  Giudice  del 
,,  Vicario  di  Fano  nella  Marca  » 

3,  Ricevei  una  Lettera,  figlio  carifiimo  ? de*  30* 
,9  di  Gennaio  , e fono  palla  ti  più  di  dieci  meli  , 
9,  che  io  non  feppi  novelle  di  te.  Sappi  , che  i 
„ Fiorentini,  e gii  ufeiti  entrorono  in  S.  Miniato 
,,  adì  9.  Gennaio  tra  il  mattino,  e P aurora  fur- 
3,  tìvamente  per  una  certa  rottura  di  muro  , che 
,,  eglino  ruppero  dalla  parte  di  S.  Biagio  , tra  ii 
„ muro  nuovo,  e 7i  vecchio.  Lo  trattato  lo  fece 
un  uomo  di  vile  condizione,  che  ha  nome  Lo- 
3,  parelio:  ii  S.  Miniateli  fecero  poca  residenza  , 
3,  imperciocché  fi  contentavano  male  , ed  erano 
3,  affannati,  ed  ecci  morto  tre  uomini,  e non  più. 
„ Melfer  Lodovico,  Biagio  di  Meffer  Ridolfo , Ser 

3,  Fi- 

a Quella  Chiara  fu  maritata  prima  a Cuccio  Ferranti  da 
Samminiato,  pofeia  rimafa  vedova  , nel  1400.  fi  vedi  Mo- 
naca del  Paradifo . v„  il  Tomo  X.  di  quell’  Opera  a car, 
*9. 
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„ Filippo  Lazerini,  Antonio  di  Filippo  Magagnine,' 
,,  Ser  Niccolò  di  Ser  Salvi  , e altri  tre  furono 
„ menati  a Firenze,  e decapitati.  Niccoiao  di  Ser 
,,  Bernardino  fu  menato  a Firenze  , ed  è flato  a 
,,  gran  pericolo,  ma  credefì  che  la  camperà.  Mef- 
„ fer  Francefco  , li  Conti,  e li  figli  di  Mefier 
„ Ridolfo,  in  fuora  che  Biagio , Filippo  Magagni- 
,,  ni,  e altri,  minacciorno-  Metter  Primierano,  e 
,,  Iacopo  di  Ser  Piero  erono  con  Me  fi".  Bernardo. 
„ La  ruberia  è fiata  grandifiima  con  prefura  d’  uo- 
„ mini,  e fatto  remedir  molti  uomini,  univerfal- 
„ mente  tutti  li  S.  Miniateli  fono  rimaftì  quali 
„ tutti  poveriflìmi,  e disfatti,  e in  male  flato  . 
„ Qui  tanta  guerra , e tante  tribolazioni , cho 
,,  hanno  auto,  e hanno  disfatto  tutte  le  loro  pof- 
,,  fefiìoni,  e appena  pofibno  remedìre  le  fetta  del 
,,  pane.  Ma  con  P aiuto  di  Dio  aranno  oggimai 
„ pace,  a bontà  del  Comune  di  Firenze,  che  ha-. 
„ cavato  i S.  Miniateli  di  mano  del  Tiranno  • 
„ Io  per  la  grazia  di  Dio,  già  per  la  detta  en- 
„ trata  de*  Fiorentini  non  ho  riceuto  danno  alcu- 
„ no.  Ser  Duccio  ha  riceuto  grandiflìmo  danno  , 
„ che  fe  tu  fallì  flato  quà,  non  P averebbe  riceu- 
5,  to . E fappi,  che  Ser  Duccio  , e Gheraldo 
5,  n’  andorno  a cafa  voftra  , e quivi  fletterò  na- 
„ fcofi  certi  dì.  Miniato,  Giovanni  , e Monna». 
,,  Beatrice,  e tutti  li  noftri  li  portorono  bene  di 
,,  Ser  Duccio,  e di  Ser  Gheraldo  , e fecero  bene 
„ ciò , che  poterono , ma  nondimeno  Ser  Duccio  ri- 
,,  mane  in  S.  Miniato  fano,  e faivo,  e in  buono 
„ flato,  ficcome  perfona  Guelfa  , e amatore  del 
,,  Comune,  e del  Populo  di  Firenze,  eh’  egli  è 
„ flato  fempre  in  quelle  adverfità  ; e di  quello 
„ tutti  li  buoni  uomini  di  S.  Miniato  gliene  fono 
5,  it&ti  buoni  teftimonj.  Li  fatti  tua  di  quà  di 

» far 
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55  far  governare  le  tue  polleffioni  * faronne  mio  de- 
j,  bito , come  le  mie  proprie  , imperocché  le  tua 
„ fono  mia,  e di  fare  acconciare  la  tua  camera 
5,  farollo  a mio  potere  ; ma  fappi , che  io  ho  di- 
,,  sfatto  tutta  la  mia  cafa,  che  io  ho  fuori  di 
S*  Miniato , .infino  quafi  ai  fondamenti  9 e tutte 
3)  le  mia  pofsefsioni  male  in  afsetto,  e fono  fenza 
pane  9 e fenza  vino  * e non  ho  denaro  alcuno  9 
99  hccome  fono  generalmente  tutti  li  S»  Miniateli  ; 
9>  e caro  è grandifiìmo:  e fe  vedefil  modo  alcuno 
9>  pel  quale  fufse  pofilbile  mandarmi  qualche  poco 
9>  di  denari  qua  in  prefianza,  farene  contento  9 che 
99  me  li  mandai!!  5 e io  te  li  renderei  il  piu  pretto 
93  potrò®  La  Terra  nottra  non  fi  fa  ancora  come 
99  deva  rimanere;  ma  credei!  quali  per  tutti,  ri- 
93  marra  fiotto  il  Comune  di  Firenze,  e lo  Sinda- 
9,  co  del  Comune  di  SV  Miniato  è ito  a Firenze 
9,  con  pieno  mandamento  a fare , e dire  ciò  5.  che 
9,  il  Comune  di  Firenze  vorrà  - Altro  non  fi  fa 
9,  per  ancora  ; dicefi  quello  , che  Sabato  che  viene 
99  il  Comune  di  Firenze  farà  Cavaliere  Filippo  di 
99  Mefser  Bertoldo,  e Malpiglio,  e che  i Gentiluo- 
99  mini,  i quali  fono  fiati  fuora  di  3®  Miniato,  ara n- 
99  no  provifione  5 e veruno  di  loro  poterà  ilare  in 
99  Se  Miniato,  o nel  contado®  Non  altro  adì 
9,  Febbraio  i^óg* 

Quella  Lettera  con  altra  fimi  te  9 fono  fiate  pub- 
blicate dal  dot  ti  filmo  Si  g®  Giovanni  Lami  nella  terza 
Parte  dell1  Iftoria  Sicula  di  Lorenzo  Buonincontri  « 


. 
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APPRESSO  IL  SIG.  CAVALIERE 
GAETANO  ANT  INORI, 


SQMMAtlQ 


parla  a lungo  della  Fondazione , e 
de'  Fondatori  del  Mona  fiero  di 
S.  Gaggio  prejfo  Firenze. 
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ISTORICHE 


SOT%A  IL  SIGILLO  VI 


Er  concepire  come  fi  debba  intender©  la 
notizia  3 che  a noi  viene  da  Guglielmo 
Cave  negli  Scrittori  Ecclefiafiici  , allor- 
ché fcrive  di  F.  Simone  da  Calcia , Terra 
grolla  nell’ Umbria  3 Diocefi  di  Spoleti  $ 
e della  Famiglia  Fidati  5 Religiofo  Eremitano 
di  S.  Agoftino  3 cioè  ; Claruit  anno  133 5.  oidi- 
ficaio  Fiorenti^  ad  Mentem  £.  Caii  ante  qutnqmnnmm 
Coenobio  S.  Cai  barin  ce  nobilitimi f Matroms , & Virgin 
nihus  Sanfìtmomalibus  Ordini s fui  , id  replevit  3 & 
ad  mortem  ufque  gubernavit  ; convien  premettere 
ciò  3 che  di  elfo  Monafiero  fcrive  F eruditiflìmo 
Gio:  Batifia  Cafotti  nelle  Memorie  Ifiorlche  della 
Immagine  dell’  Imprimerà  dicendo: 

,3  U infigne  Monafiero  di  S.  Gaggio  è fituato  in 
33  luogo  eminente  circa  un  mezzo  miglio  fuori  del» 
33  la  Porta  a S.  Piero  Gattolini  5 detta  altrimenti 
33  Porta  a Piazza  3 in  quella  parte  della  ftrada  Ro- 
33  mana  3 che  chianiafi  il  Monte  di  S.  Caio  3 o 
33  corrottamente  S.  Gaggio  5 per  un  antico  Mona- 
33  fiero  dedicato  a quello  Santo  , e incorporato 
33  P anno  1353.  in  quello  3 di  cui  non  fìa  fuor  di 
33  propofito  il  ragionar  qui  alquanto  diffufamente  « 

Fa  ,3  Tra 
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,5  Tre  illuftri  Cafate  , i Benci  detti  del  Sauna* 
,5  i Rodi  , e i Corfini  fecero  a gara  nel  decimo- 
55  quarto  fecolo  a fondarlo  * a dotarlo  * a nobili- 
» tarlo  con  magnifici  Edifizj  . Madonna  Nera  di 
55  Lapo  di  Manieri  , forfè  della  ftirpe  , che  fi  dif- 
,5  fe  de*  Manieri  , moglie  di  Sennozzo  di  Benci  dei 
„ Sanna  , lo  fondò  ne5  Tuoi  Beni  . Il  Cavalier  Bar- 
55  na  di  Metter  Barone  de’  Rolli  lo  arricchì  di  co- 
si piofe  foftanze  9 quante  dovevano  ballare  a do- 
55  tare  uno  intiero  Monaftera  a Scopeto  fotto  il 
5 5 titolo  di  S«  Iacopo  ; e il  tanto  rinomato  Metti 
5 5 Tommafo  Corfini  infieme  colla  fuddetta  Madon- 
5>  na  Nera  de*  Benci  alzò  quel  nobile  Edifizio  , 
ss  che  ora  fi  vede  , fantificato  dall*  odore  dello 

ss  virtù  di  tante  nobili  Vergini  5 che  fanno  illuftre 

5,  corona  a quello  Spofo  immacolato  5 che  fi  pa- 

j,  fce  fra  i gigli  ; e che  fi  trovano  perciò  nomi- 

?5  n£te  alcuna  volta  le  Signore  di  MeJJer  Tommafa 
35  de'  Cor/ìni*  (i)  Quello  ci  dice  P Epitaffio  fcol- 
35  pito  in  un’Arca  magnifica  di  marmo  bianco,  collo- 
35  cata  in  luogo  elevato  pretto  all’  Aitar  maggiore 
55  di  quella  Chiefa  ; che  chiude  le  fue  ceneri  5 ed 
55  ha  per  bafe  un’  altr’  Arca  5 ove  ripofano  le  otta 
55  della  fopraddetta  Madonna  Nera  5 e di  Madon- 
5,  na  Ghita  moglie  del  detto  M«  Tommafo.,  (2) 
35  lì  quale  5 dopo  di  avere  lungo  tempo  illullrate  col 
3>  doppio  fplendore  della  nobiltà  de*  fuoi  natali, 
3,  e della  fua  dottrina  le  pubbliche  Cattedre  del- 
5,  lo  Studio  Fiorentino  ( 3J  5 e le  più  ragguardevoli 
53  Dignità  della  Patria  , confacrò  a Dio  in  moda 
„ più  particolare  gii  ultimi  anni  della  fua  vita_* 
5,  nell’  Ordine  de’  Erati  Cavalieri  di  Santa  Maria  , 

n det- 

1 Dal  Lat.  Domìni  y che  nel  fenfo  antico  valeva  Donne* 

2 Fu  figliuola  di  Filippo  di  Landò  degli  A lblz.zi  » 

3 Occupò  egli  la  prima  Cattedra  nello  Studio* 
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3>  detti  Frati  Gaudenti  , inttituito.  da  nobili  9 O 
))  ricchi  Uomini  * ma  (Tini  e di  Bologna  » c di  Mo- 
5,  dana  y e confermato  da  Urbano  IV.  Il  cui  fan- 
9y  to  Inftituto  moftra  * che  egli  fedelmente  ofler- 
vafle  , tenendoli  lontano  da  quegli  abufi  , e di- 
33  fetti  5 che  ne  avvilirono  in  sì  breve  tempo  nel* 
99  la  opinione  degli  uomini  favi  la.  riverenza  9 e-# 
9y  la  ftima  . Ecco  1’  Epitaffio  * come  egli  fta  ? 

fcolpito  fotta  due  feudi  dell*  Arme  della  infigne 
yy  Profapia  de’  Corfini  % che  mettono  in  mezzo  in 
9y  un  altro  feudo,  la  Croce  rotta  patente  con  due 
sj  (Ielle  in  Campo  bianco  5 Infegna  della  Cavalle- 
ria  de"  Frati  Gaudenti  * 

HOC  DE  CORSIN1S  TEGITVR  SUB  MARMCRE  THOMAS 
MORJBVS  INSIGNIS  ET  CLARA  STIRPE.  EEATVS. 

EXfM!  VS  DOCTOR  CELEBRATO  DOGMATE  LEGVM 
TREBViT  HIC  PATRIE  MELlORES  INCLITVS  ANNOS 
IN  ey  A SEPE  TVLJT  CVNCTOS  SVBLIMIS.  HONOREM 
MOXQVE  SENEX  TOTO  XPO  SE  MENTE  DICAV1T 
V1RGINIS  EXCELSE  jvliLES,  MUNDUMQ.  RELlN^TJENS 
ECCLESIE  PRESENTIR  OPVS  FABRICAMQ;  DOMOSQVE 
FVNDAVIT  SACRIS  H A BIT  A N DA  SQROR1BV&  ISTIS  a. 

OBHT  AN.  MCCCLXVL  DIE  XXIlh  MENSIS,  FEBRVAR1T* 

53  Sotto  V Arca  inferiore  Jn  una  lunga  Cartel- 
33  la  pietra  fi  legge  la  feguentc.  Memoria 

HIC  IACE  r CORPVS  VENERAEÌL1S  D NAE  NERE  VXORIS 
SENOZIS  BENCH.  QVM  CV  VENERABILI  DNO  THOMA  DE 
CORSINIS,  FVNDAVIT  ET  GVBERN AViT  HOC  MONASTERIV  # 

HIC  IACET  CORPVS,  VENERABILI  S DNiE  CHI!  £ 
VXGRIS  VENERABILE  DOMINI  T HO  M & DE  CORSI  NIS* 

» £ 
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55  £ qui  non  voglio  Jafciar  di  dire  quello  9 c htj 
5,  non  è certamente  la  miaor  gloria  di  quello 
5s  grand’  Uomo  , edere  egli  flato  padre  del  famo- 
,5  lo  Cardinal  Pietro  9 e zio  del  gloriole  S.  Andrea 
55  Cordili  Vefcovo  di  Fiefole  ; [ i ] e lui  ricono- 
55  feere  per  comune  flipite  tutti  i rami  ^ che  ora 
55  fiorifeono  con  tanta  gloria  > della  Stirpe  Cor- 
55  fini. 

5)  Ma  della  Virtù  5 e della  Pietà  delle  men- 
55  tovate  due  nobili  Donne  9 che  quello  Mena- 
55  fiero  fondarono  5 e relTero  ne*  primi  tempi  f 
55  balli  P autorevole  tefiinionio  della  Serafica-. 
55  S.  Caterina  da  Siena  • Scrive  Ella  una  lunghif- 
55  lima  Lettera  Al  Monnflerio  di  Scinólo  Gaggio 
55  a Firenze  In  efsa  fi  parla  della  morte  di 
Mona  Nera  5 e fi  dice  elfervi  rimafa  Mona  G-hita 
fuddetta5  dal  che  fi  deduce  5 che  la  Lettera  fu  feritta 
Panno  137 5.  nel  quale  feguì  la  morte  accennata. 
E che  vi  fidfero  poi  alcune  figli  uole  di  ella  Mona 
Ghita  lo  abbiamo  nioftrato  con  alcuni  Scrittori  alla 
mano  nel  Sigillo  V.  del  Tomo  III.  di  quell’  O» 
pera. 

Qui  però  aggiugner  debbo  di  sì  fatti  Fonda* 
tori  5 come  il  Cav.  Tommafo  Corfini  godè  più  volte 
il  Priorato  5 cd  il  Gonfalonerato  dì  Giuftizia  di 
quella  fua  Patria  5 per  ia  quale  andò  anche  Am- 
hafeiatore  a varj  Monarchi.  Fu  Governatore  del- 
la Mafsa  Traballa  nella  Romagna  Ecclefiafiica-,  B 
Mefier  Filippo  figliuolo  di  lui  5 e di  Mona  Ghi- 
ta 5 fu  Cavaliere  5 e Conte  Palatino  5 Configliere 
di  Carlo  IV.  Ambafciadore  a varj  Principi  5 acca» 
fandofi  prima  con  Li  fa  de’  Rolli  5 pofeia  difendo 
vedovo  5 nel  1381.  dopo  la  morte  della  madre  5 

paf- 

ic  Zio  ancora  di  Neri  fucceflfore  al  Santo  Tuo  fratello  nel  Ve- 
scovado di  Fiefole  « 
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pafsò  a nuove  nozze  con  Telia  de’  Guazzalotri  di 
Prato.  Dal  detto  Filippo  procedono  dirittamente 
i viventi  Signori  Principi  Corfini. 

Di  Meli'.  Piero  Cardinale  altro  figliuolo  de’ detti 
Fondatori  fi  è parlato  a lungo  nel  Sigillo  V.  del 
Tomo  III.  a car.  39.6  feg»  dove  fi  aggiunga  , che 
il  Diploma  di  Carlo  IV.  Imperatore  , nei  quale  egli 
fu  dichiarato  [ co5  Vefcovi  di  Firenze  Tuoi  fuccelfori  ) 
Principe  dei  Sacro  Romano  Imperio  con  ampia-, 
facoltà  di  crear  Notaj,  e legittimar  baluardi  , fu 
dato  Prag?  IV • Konas  lanuariì  ano  1364.  Final- 
mente delie  fue  forelle  Monache  in  S.  Gaggio  ne 
ragiona  P Ughelli  con  altri,  notando,  che  ad  fife 
il  Cardinale  itelfo  lafciò  la  metà  della  fua  ere- 
dità . 

Molto  più  però  abbiamo  noi  di  fcoperte  in  al- 
cune antiche  Ricordanze,  che  fi  confervano  pur  oggi 
In  quel  Monaftero  , prima  di  riferir  le  quali  mi 
piace  di  notare  la  parentela,  che  avevano  inficino 
quelli  Fondatori  > e Fondatrici . 

DE’  ROSSI  CORSINI  DRIZZI 

Cav.  Barone  Duccio  Filippo 

» 1 i 

Cav»  Rama  Gav.Tommafo  MonaGhita 
^ ilóóo  tg*  1380» 


Mona  Lifa  <Eav.  Filippo  N.  N.  N.  N.  Card» 

Monache  in  Piero» 
S»  Gaggio  » 


* » 
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Ser  Lapo 
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Mona  Lapa 
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Cav.  Barn* 


Ricco  Mona  Sinio-  Mona  Ne-  MonaNic-  MonaLi- 

coib  na  ^1357.  ra ^137^.  colofafan^  famoglic 

Mona  Vedova  di  Vedova  di  dulia  nel  1324. 

Barto-  M.  Dino  dei  Sennozzo  t 1384.  del  Cav* 

la  « . Garbo  medi-  diBencino  Filippo 

* co  1327.  delSanna*  Corlini# 

ilói. 


In  quello  Capitolo  Faremo  richordo  dclliu* 
^3  buona  memoria  di  Mona  Nera  fondatrice  di  quello 
3,  luocho,  narrando  a voi  femplicemente  tutte  lo 
33  chofe  3 che  di  lei  abbiamo  potuto  racch  ogliere  3 
33  lafciando  alla  voftra  favia  difcretione  d’  onorarla 
33  chome  richiede  & merita  la  fua  virtù  & bontà  » 

33  La  detta  Mona  Nera  fu  figliuola  di  Ser 
33  Lapo  Manieri,  la  madr^  Hi  lei  ebbe  nome 
33  Mona  Lapa  & fu  figliuola  dì  Mefler  Barone  de’ 
33  Rodi  3 & in  età  d*  anni  dicefeete  ’n  circha  fu 
33  maritata  a Sennozzo  di  Bendino  del  Sanna  > & 
33  nove  anni  dette  in  matrimonio  honedo  & bono, 
33  ed  effendo  in  età  d’  anni  ventìfei*  Medcr  Dome- 
33  neddio  chiamò  a fe  il  fuo  marito  3 ed  eda  ri- 
3,  manendo  in  viduità  con  due  figliuoli  3 uno  ma- 
33  fchioje  una  femina  3 lalciógli  a’  parenti  Tuoi,  & 
,3  ritirolfi  in  chafa  fua  madre  3 & quivi  honeda- 
3>  mente  vivendo  3 non  volle  le  fode  mai  più 

33  ri. 
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fV’richordato  marito.  In  qucfto  tempo  intervenne, 
,*rcbe  ’1  venerabile  duomo  Frate  Simone  da  Cbafcia 
„ venne  ad  predìchare  in  Firenze,  il  quale  era  di 
3,  sì  mirabile, & Tanta  vita ,&  dottrina , & ripieno 
„ di  tanta  gratia  di  Spirito  Sanalo  , che  cholla-. 
„ Tua  predichatione  moite  anime  traeva  a Dio , 
„ & tra  1’  altre  quella  Mona  Nera  udendo  la  Tua 
,,  predichatione,  toccha  dalla  divina  gratia  venno 
„ in  sì  mirabile  fervore,  che  (pregiando  il  mondo 
„ con  ogni  Tuo  diletto,  diedi  tutta  a Dio  , roor- 
,r  tifichando  Ja  charne  cho’  ^yizj  <&:  choncupifcentie, 
„ & aneghando  la  propria  volontà  » fi  rimile  tutta 
„ fotto  T ubbidientia  del  detto  Frate  Simone , & 
s,  vi'ftf^a  in  molta  fantità,  & vigilie,  & oraticni* 
,v  macerando  il  chorpo  fuo  con  difcipline  & con 
,,  grande  aftinenzie  & digiuni , dando  in  ciliccio 
„ Se  fanza  mai  choricharfi  in  letto  . lì  letto  fuo  era 
3,  uno  panchone  fanza  niuna  cofa  fu  lui,  fc  non  folo 
3,  uno  fchaglione  di  Iengno,il  quale  teneva  fotto 
3,  il  chapo  , <&  era  sì  forte  fpronata  da  mirabile 
s,  fervore  , ch’era  in  lei , che  non  abbiendo  neduna 
3>  chura  di  fuo  chorpo  farebbe  venuta  a inferma- 
„ re  , fe  non  fofìe  che  Frate  Simone  cho*  Tuoi 
3>  chomandamenti  la  regholava  & rifrenava  . Et 
3,  per  lo  fuo  exemplo,  e anche  pe’  buoni  chondgli, 
» conforti , e amonimenti  ,ch’  ella  dava,  molte  ani- 
53  me  traeva  a Dio  , & in  queda  vita  dette  cir- 
3>  cha  a nove  anni  , & efendo  allora  in  età  d5  an- 
33  ni  quaranta  , Frate  Simone  fuo  padre  fpirituale 
33  confederando  la  virtù  , & gratia  , che  Domeneddio 
93  aveva  podo  in  lei , per  la  quale  conofcendola  an- 
33  chora  atta  ad  maggiori  frutti  fare,  volle  eh’  ella 
•3  edifichaffc  Monaderio  , & di  coniglio  e ub- 
33  bidienza  del  detto  Frate  Simone,  per  honore  di 
33  Dio,  & per  charkà  , & fame  della  falute  del- 
Tom.  XI.  G 33  Fani- 
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51  i’ anime»  tolfe  quello  incharieho,  & prefe 
9>  faticha  > & quantunque  ella  foffe  povera,  "nfcftto* 
3,  dimeno  fperando  in  Dio*  cholia  Tua  povertà  d’ a 1- 
3,  chuni  danari,  ch’ella  avea  delia  dota  fua,&  d’al- 
3,  chune  altre  perfone,che  in  fieni  e chonlei  erano  di 
„ Tanto  proposto,  venne  a chomperare  quello  luo- 
3,  ghodi  Vanni  Lamberti  ( r ) fopra  le  chafedel  quale 
„ ella  edifìchò  el  Menatoio  di  Sanra  Caterina, 
,,  & donde  venifTono  i danari,  che  fi  niifono  in_^ 
„ quefte  compera  ? & chi  folfono  le  pcrforie , di  cia- 
„ fchuna  fi  fa  nkntiòhé^  ditti ntamente  fiel  memo- 
3,  riale  , & ancho  % troverete  in  alchùrìfc  altre^ 
,3  fcritte , che  abbiamo  fatte  di  noffra  mano  , & 
3,  veduto  eh’  a rete  ongni  chofa,  potrete  comporre  il 
3,  fatto  Tuo  chome  bifongna.  La  detta  Mona  Nera 
3,  fe  la  compera  per  edificare  il  Munsero  negli 
33  anni  Domini  MCCCXLIIIL  & era  allora  d’età 
33  d’anni  quaranta 3 e il  detto  Munitoo  ordinò 
33  confervò  tutti  i dì  della  fua  vita  in  ogni  buona 
33  ofìfervantiay  Tempre  aumentandolo  in  ogni  bene 
33  fpiritiiale  3 & chorporale,  & nel  MCCCLXXVT* 
33  piena  di  virtù  e dì  grafia  compiè  il  chorfo  della 
33  vita  fua  3 & ripofoflì  in  pace  adì  III.  di  Feb- 
33  braio . 

3,  Memoria  che  Mona  Simona,  donna  9 che  fk 
33  del  Maellro  Dino  del  Gharbo  3 & figliuola  dì 
3,  Lapo  d’ Uberto  3 effendo  fucceduta  a Mona  Nera 
„ per  Tempre  5 chome  Crocchia  per  fannia  diIettione3 
3,  & di  fan&o  proposto  , & quando  la  detta  Mo- 
3,  na  Nera  edifìchò  il  Munitoo,  Mona  Simona^ 
,3  detta  fu  Tempre  chon  lei  dandole  aiuto  in  ogni 
„ buono > che  per  lei  Ti  potè,  & poi  la  detta  Sì- 
3,  mona  donò  al  Munitoo  quando  fu  confecrato 

„ uno 

1 Vanni  dì  Lambert©  Lamberti  fu  de*  Signori  pel  Quartiere  S.  Spi- 
rito r ari,  1 $45, 
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„ uno  podere  a Peretoia  luogho  detto  Mutrone, 
9,  chome  apparisce  nei  memoriale. 

,,  Anchpra  Mona  Bartoia  9 moglh^qhe  fu  di  Ricco 
9,  di  Lapo  d’ Uberto,  & chognata  che  fu  della  detta 
9,  Mona  Simona  , per  la  detta  Mona  Simona  ebbe 
99  chonofcentia  chon  Mona  Nera  9 & prefe  fua  ami- 
99  ftà , e le  dette  Mona  Simona  9 & Mona  Bartoia  ef- 
„ fendo  di  fan&o  propofito  9 & in  volere  di  fer- 
vire  a Dio*  mifonfi  fotto  P ubbidienza  delia  detta 
99  Mona  Nera  ,&  abitavano  infieme  chon  lei  9 innanzi 
99  che  Muniftero  s’  edifichalTe  ; & quando  lì  fe  li-. 

chompera  per  edificharlo  , Mona  Bartoia  detta 
9,  vi  mife  fiorini  cinquecento  d’  oro  di  fua  dota  5& 
99  confecrato  che  fu  il  Muniftero,  le  fopradette  due 
99  donne  lì  mifono  fotto  P obbedientia  della  Re® 
99  ghola  di  Sant1  Aghofiino,  e di  Madonna  Angne- 
9>  fa  BadelTa  9 .rinunciando  a ogni  chofa  di  mondo, 
9,  & vivendo  fanza  proprio , & in  chaftità  , e in.. 
9,  molta  penitentia  , e oratione,&  vigilie  . Et  poi 
9,  nel  MCCCLVII.  la  detta  Mona  Simona  del  me- 
9,  fe  di  Novembre  fi  riposò  in  pace  » Et  nei 
9,  MCCCLXII.  a dì  XVIIII.  dei  mefe  di  Maggio 
99  Mona  Bartoia  piena  di  virtù , & di  buone  opere 
9,  compiè  il  corfo  della  vita  fua  in  pace  • 

,,  Memoria  , che  una  venerabile  donna  da  Bo- 
9,  logna  9 la  quale  aveva  nome  Mona  Gianna  & 
99  era  maritata  a uno  gentile  homo  di  Bologna  , 
9,  jl  quale  era  chiamato  Metter  Polo,  j quali  fpi- 
9,  rati  da  Dio  amenduni  rinuntiarono  al  mondo, 
9,  el  detto  metter  Polo  fi  veftì  de!P  abito  de’  cha» 
99  valierì  della  Vergine  Maria  . E in  quel  tempo 
99  ettendo  Mona  Lapa,  madre,,  che  fu  della  nottra 
9,  Mona  Nera  , & ftando  chon  fecho  una  fua  fi- 
9,  gìiuola  , che  aveva  nome  Niccholofa  9 & era  fi- 
9,  rocchia  di  Mona  Nera  , la  quale  Niccholofa  non 

G z ,9  voi- 
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n volle  mai  marito  , Se  era  di  fi  mirabile  virtù 
„ Se  fondita , che  perfone  degne  di  fede  tedificha- 
55  vano' di  lei éhe  r Angelo  le  parlava,  e la  detta 
5,  Niccholofo  udendo  la  fonda  difpofitione  di  que- 
5,  da  Mona  Gianna,  & abbiendo  difio  di  farla  ve* 
5,  nke  a maggiore  virtù,  procurò  di  trarla  del  mon- 
5,  do  adoperando  quello  choo  oratione  Se  chon  let« 
5,  tere  di  fondi  a moni  menti  Se  conforti  , chella  le 
5>  mandava  , per  le  quali,  adoperandovi!!  la  divina 
5,  gratia  , la  detta  Mona  Gianna  di  licentia  dei 
5,  fuo  marito  lafciando  il  mondo  in  tutto,  venne 
5,  a Firenze  , Se  mettendoli  fotto  l*  ubidientia  della 
5,  detta  Niecholofa , le  Ila  va  fuggetta,  Se  chosì  per- 
,5  fetta  mente  ubbidiva  a’  fuor  choman  da  menti  , cho- 
,5  me  fe  dalia  boccha  di  Dio  le  foffono  fatti  • Se 
55  dando  in  queda  ubbidientia  , & mortifichatione 
9,  venne  in  profonda  u milita  , & grande  virtù  , e 
,5  intervenendo  in  quello  tempo  nei  quarantotto 
55  una  grande  moria  , Mona  Lapa  5 e la  detta  Nic~ 
,5  cholofo  , chon  altre,  di’  erano  infieme  congregate 
55  per  intentione  d’  edifìchare  uno  Munidero  , e 
,5  avevano  prefo  il  luogho  a fan  do  Donato  Scopeti , 
5,  & in  quella  moria  meder  Domenenddio  chiamò 
,5  a fe  Mona  Lapa  , e la  detta  Niecholofa  , & tutte 
5,  T altre  eh*  erano  ivi  , & fola  vi  rimafe  Mona 
5,  Gianna  , la  quale  edendo  alfecutrice  di  Mona 
,5  Lapa  a mandare  ad  effetto  quel  che  la  detta 
3,  Mona  Lapa  aveva  tedato,  Se  per  queda  chagio- 
??  ne  fopradette  in  quello  luogho  uno  anno  Se 
nel  MCCCXLVinr*  la  detta  Mona  Gianna  ven- 
55  ne  a dare  a quedo  nodro  Munidero  5 Se  per 
,,  la  fua  fondita-  fu  mefsa  nella  chiufura  dentro 
,5  traile  Monache,  & quivi  vivendo  a ubidientia, 
n Se  con  grande  u milita  , era  a tutte  di  grande 
n edificha  tiene  Se  uno  fpecchio  di  fatuità , Se 

n per- 
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„ perfeverando  in  quella  fan&a  vita  negli  anni 
„ Domini  MCCCLXV.  volendola  Iddio  chiama- 
„ re  alla  chorona  delia  iuftitia  a lei  riferbata  per 
„ le  fue  buone  opere  , quindici  dì  innanzi  le  ri- 
„ velò  P ora  e il  dì  della  Tua  morte,  & in  quello 
>,  dì  & punto,  ch’elsa  aveva  predetto  , fi  riposò 
,,  in  pace  adì  XXVI.  del  mele  di  Luglio. 

,,  Memoria,  che  Mona  Ghita,  moglie  che  fu  di 
,,  métter  Tomafo  Corfini  , al  tempo  che  Frate  Si- 
„ mone  da  Chafcia  predichava , per  la  detta  pre- 
,,  dichatione,  & anchora  pe’  buoni  amoniraenti , & 
,,  configli  della  nodra  Mona  Nera  , adoperandovi!* 
5,  la  divina  grada  , fi  dirizò  nella  via  di  Dio  per 
„ modo  , che  dando  in  eh  afa  fua  cho’  figliuoli  , & 
„ ehofia  famiglia  grande,  viveva  sì  reghoiatamente 
„ & con  tanta  morti  ficha  tiene  della  propria  vo- 
„ lontà  , che  maggiormente  fi  poteva  dire  , lei  effere 
,,  rcligiofa,  che  fechokre , e perfeverando  in  que- 
,,  da  landa  vita  nel  MCCCLXXVI.  dopo  la  mòr- 
„ te  della  buona  memoria  della  nodra  Mona  Nera 
3,  del  mefe  di  Marzo  la  detta  Mona  Ghita  venne 
3,  a dare  a quedo  nodro  Munidero,  & fanftamen- 
3,  te  vivendo,  nel  MCCCLXXX.  a dì  XXVII.  di 
„ Dicembre  fi  riposò  in  pace  , ed  è fepoita  nella 
,,  nodra  Chiefa  di  Sanala  Chaterina  ^ 

,,  Memoria  che  nd  MCCCLXX.  Mona  Dada 
„ moglie  che  fu  dì  metter  Ruberto  de5  Morenti 
3,  da  Sangimigniano , venne  a dare  a quedo  nodro 
3,  Munidero,  e dava  di  fuori  non  commeda  : lavo- 
„ rava  a utile  della  chafa,  adoperandoli  con  cha- 
3,  rità  in  ogni  bene  del  Munidero  : vedivafi  di 
,,  fuo,  & nelle  infermità  fi  faceva  le  fpefe,  per  non 
„ dare  gravezza  alla  chafa , & nella  fine  fua  lafciò 
„ al  Munidero  fiorini  LX.&  nel  MCCCLXXXXIII. 
a»  dd  mefe  di  Marza  fi  riposò  in  pace. 

Per 
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Per  non  allontanarci  dal  filo  de!  ragionamento 
convien  qui  dire,  che  il  Cav.  Conte  Ruberto  del  Cav. 
Gio:  Morenti  di  S.  Gimignano  fu  nel  1344.  uno  degli 
Ambafciatori  per  la  fua  Terra  a Pifa  . Ma  noti 
fi  può  accordare  quello  , che  fuppone  di  lui  negli 
Annali  di  S.  Gimignano  Gìo:  Vincenzio  Coppi  con 
ifcrivere,  al  coftui  tempo  edere  in  piedi  la  Fortezza 
da  Ballo,  che  fu  edificata  dipoi  P anno  1534.  ,,  Cava- 
,,  bere  Conte  Ruberto  Morenti  fu  Gabellano 
3,  della  Fortezza  detta  da  Balso  di  Firenze  , ove 
,,  prefe  per  moglie  Madonna  Dada  degli  Adi- 
3,  mari  33 

Ma  pafsandofì  a favellare  della  perfona  di  Fra 
Si  mone  Fondatore  , egli  fu  uomo  di  santa  vita  3 
laonde  sì  gii  Scrittori  Agofliniani , c sì  i Mano- 
fentti  delle  file  Opere  il  domandano  frequente- 
mente Beato.  Di  quelli  ultimi  mi  viene  aflerito  dai 
Molto  Rever.  P.  Baccell.  Serafino  Magnani  Priore 
degniflìmo  di  S.  Stefano  di  Firenze  del  medefimo 
Ordine  ( da  cui  fono  fiato  favorito  di  notizie)  al- 
cuni priginali  efiftere  nel  Convento  de’  Padri  Ago- 
ftiniani  di  Cafcia  • In  uno  di  tali  Libri  intitolato 
Ordine  della  V ita  Crifltana^  pofieduto  dal  Sig.  Ca- 
nonico Salvino  Salvini  fi  legge,  „ Compilato  da-. 
33  Frate  Symone  da  Calila  della  Marca  (1)  dell’Or- 
33  dine  de’  Romitani  Frati  di  San&o  Auguftino  in- 
33  torno  agli  anni  Domini  MCCCXXXIII.  quando 
3,  flava  a Firenze  a predicare  3,  Scrifle  ancora-. 
Librum  de  Beata  Vtrgfne , ftampato  pofeia  in  Bafilea 
nel  1517.  e diverfe  altre  Opere  da  vederli  nel  Ca- 
talogo degli  Scrittori  dell*  Umbria  dei  Giacobini, 
e negli  Scrittori  Ecclefiafiici  del  Cave,  in  F.  Ago- 
flino  Maria  Arpe  , ed  in  F.  Domenico  Antonio  Gan- 
dolfo , i quali  dicono  altresì  > che  F.  Simone  fece  Ltbrum 

de 


1 frigi  • nell’  Umbria  . 
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de  Speculo  Crucis  y che  potrebbe  per  avventura  edere 
quello  Specchio  di  Croce  * che  va  fotto  nome  di  F. 
Domenico  Cavalca  dell5  Ordine  de’  Predicatori  , fé 
per  forte  s’  intendefsero  dette  per  quello  Libro  le 
parole  deli5  antica  Cronica  di  S.  Caterina  di  Pifa* 
che  F.  Domenico  Multo s hbros  in  Etrufcam  Lin - 
guam  tranftulit  y ut  Lutine  nefeientihus  prodejjet • ( 1 ) 
Ma  non  è da  fare  moki  dì  mo  cafo  di  ciò*  nonelfendo 
imponìbile  * che  anche  due  Scrittori  quali  nello 
Beffo  tempo  iliano  compilando  due  varie  Opere  * 
che  portino  un  titolo  medefimo  • Scrilfe  pure  Li- 
hros  XV*  Enarrationum  Evangelico?  veritatss  y feu 
de  geftis  Domini  Sslvàtoris  y e gli  dedicò  ai  fuo 
compagno  nella  Fondazione  di  S.  Gaggio  * ad  Tbo* 
mam  Corjtnium  Florentinum  lurifconfultum  y e fu-‘ 
rono  pofeia  volgarizzati  da  Fr.  Simone  da  Salerno 
del  Tuo  mede  fimo  Ordine  • Nel  Vocabolario  della 
Crufca  fi  citava  di  prima  „ Fra  Simone  da  Cafcia_-» 
nell5  Efpofizioni  degli  Evangeli  99  ora  vi  fi  ag- 
giugne  5*  tradotte  da  Frate  Gidio  * o Giuda  yy 

Diede  altresì  il  Beato  Simone  opera  alla  Fon- 
dazione del  Convento  di  S.  Eiifabetta  delle  donne 
Convertite  di  Firenze.  Nel  fare  nella  Chiefa  di  elfo 
non  fo  qual  muramento  .*  vi  fi  trovò  non  molti 
anni  fono  un  corpo  incorrottodi  Sacerdote  3 con  cilizj, 
ed  altri  fruménti  di  penitenza  y e fu  avuto  dub- 
bio * che  potefse  efsere  di  lui  * talché  venne  quivi 
per  benemerenza  decorofamente  in  una  Cafsa  a 
parte  fepolto  , e pollagli  Y apprelfo  memoria», 
in  carta*  compolla  dall’  eruditiffimo  Sig.  Dottor 
Luca  Giufeppe  Cerracchlni  * deputato  fpecialmente 
allora , non  oftante  * che  non  foffe  ancor  Sacer» 

dote  » 

1 Così  il  Libro  di  Fr*  Simone  de  SiuUìiiìt  imbruientium  &c,  I© 
diede  lucri  volgare  Sebafìian©  Broilo  di  Fano  Teologo  del 
Goucilio  di  T reato* 
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dote  , alla  cuftodia  del  trovato  corpo  incorrotto 
da  Monfig*  Vicario  Arcivefcovale  Niccolò  Calici-, 

la  ni  • 

CADAVER  HOC  EX  MAlORIS  ALTARIS  CREPIDINE  ERUTUM 
PRECIPITI  IN  PLEBE  SPARSO  RUMORE 
EXUViAS  HUMAN1TATIS  ESSE 
B.  SIMONIS  A CASCIA 
QUOD  CUM  NULLIS  PROBARI  rOTUlSSET 
DOCUMENTIS 

UIC  DENtJO  SEPULTUM  EST. 

Di  quella  invenzione  parla  eziandio  il  Gandolfo 
foprannominato,  dicendo:  Eius  corpus  Fiorenti <&  in 
Ecclejict  Monialium  Convertitarum  rnei  Qrdints  in - 
ventum  e fi  nojlro  tempore  incorruptum  , ac  ibidem 
cuft o ditur  • Ma  non  così  va  la  bifogna  , mentre 
il  Torelli  ne’  Secoli  Agoftiniani  afferma)  che  morto 
il  Beato  Simone  in  Firenze,  ivi  fu  feppellito  per 
allora  in  un  Depofito  particolare;  dal  quale  ( di 
dove  fe  ’1  tragga  io  no  ’1  fo  ) in  tempo  a 
noi  ignoto,  fu  levato,  e trafportato  al  fuo  Con- 
vento di  Cafcia,  ove  fino  ad  oggi  fi  riverifeono  , 
e fi  adorano  le  fue  offa  venerande  in  una  Gaffa 
decente,  ed  onorevole  depofte*  E quello,  che  è 
più,  il  foprallodato  P.  Priore  di  S.  Stefano  mi 
afferifee  , che  le  ha  egli  più  volte  vedute  nella 
Chiefa  degli  Agoftiniani  di  Cafcia  , nel  modo  » 
che  ha  eziandio  offervata  altra  Reliquia  ivi  ri- 
fguardante  il  Beato , il  quale  ( per  dir  ciò  di  paffaggio  ) 
nella  Religione  non  volle  per  umiltà  effer  promoffo 
al  Magiftero , od  altro  Grado*  Ecco  dell’  altra 
Reliquia  un  racconto  fuccinto  per  le  parole  del  Gan- 
dolfo, quantunque  molti  Scrittori  più  diffufamente  ne 
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facciano  di/corfo:  Ideo  honoris  grafia  9 non  ventate 
faÓìum  indico , ipfum  Magiflrum  nomination  fuifie  in 
quadam  antiqua  ferì  pura  narrationem  Hofiip  miracu - 
lofi?  irreverenter  inter  Ereviarii  folta  pofitp  a quodam 
Parocbo  ( ciò  leguì  preiio  Siena  ) qui  eam  infirmo 
ferebat 9 pofìeaque  liquefavano. , & quafi  fanguineam 
inventi  , cutus  duf  pagellp  ajjervantur  modo  in  m- 
fins  Ccenobtis  Vtrujino , & Cafsiane . Il  miracolo 
viene  fcritto  effer  feguito  V anno  1330. 

Potrebbe  nàfcere  corno  nel  tempo  della  Fonda- 
zione di  S*  Gaggio,  qualche  difficoltà  eziandio  fo- 
pra  il  tempo  di  quefp  altra  Fondazione  delle  Con- 
vertite, mentre  Stefano  Roffelli  dice,  che  fu  dato 
principio  a quello  Convento  intorno  al  1330.  no- 
tando d’  aver  trovato  ricordanza  alle  Rifor magio- 
ni in  un  certo  Libro  in  foglio  feg nato  BB  , elio 
„ I Capitani  della  Compagnia  delle  Laudi  dì  San- 
3,  to  Spirito  di  Firenze  espongono  alla  Signoria  , 
3,  come  molte  meretrici  fi  fon  ridotte  a buon_, 
3,  vìvere,  e che  è ne  cella  rio  trovare  loro  luogo 
3,  per  fabbricare  un  Monafiero  per  loro  abita?, io- 
33  ne,  e domandano  ( per  ufare  le  proprie  parole  ) 
3,  quod  muri  veteres  Civitatis  Fiorenti p pofiti  itu, 
5,  Bextu  Filtrami , qui  funt  ad  Portarti  rimuratam , 
3,  qup  dicitur  di  Giano  della  Bella , cum  foto  ter - 
3,  reno  mterioris  vip  ex  t fi  enti  s iuxta  ipfos  muros  , 
3,  iuxta  quos  muros  efl  terrenum  emptum  , in  quo 
3,  intenditur  fieri  pdificium , nel  quale  fi  mettine, 
33  e fiieno  le  dette  Donne,’  fieno  dati  loro.  Ed  i 
3,  confini  delle  dette  mura  , e terreno  fono  : a 

3>  primo  Via  di  fuori  delle  dette  mura,  a fecondo 
33  Terra  dello  Spedale  di  detta  Compagnia  di  S* 
33  Spirito,  e Terra  de1  Frefcobaldi,  via  mediante, 

3>  a terzo  Porta  di  Giano  della  Bella , e Via_* 
33  Chiara  „ L’  anno  dipoi  1333*  a’  24*  di  Set- 
Tom.  XL  H tem» 
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tembre  al  medefimo  Libro  B B.  ,,  Per  la  Ba~ 
detta  , e Monache  del  Monafkro  di  S.  Elifa- 
3,  betta  ad  Dsum  convsrtitarum  de  Via  Clara^ 
del  Setto  d’  Oltrarno  fi  prega  la  Signoria,  ef- 
„ fendo  con  le  fervigiali  oltre  a cinquanta,  e non 
5)  avendo  abitazione  a baldanza,  a ordinare  , che 
^ il  terrena,  eh’ è fuori  delle  mura  conceifoli  dai 
,,  Comune  di  Firenze  dalia  Porta  di  Si  torno , fino 
33  alla  Porta  di  Giano  della  Bella,  infierne  collo 
n mura  vecdfe , ed  il  territorio  interrotto  dalla-# 
,,  Porta  di  Giano  della  Bella  fino  alla  Cafa  di 
,,  Lapo  di  Benghi  de’  Rodi 3 fieno  date  loro,  ac- 
3,  ciò  pettino  del  prezzo  delle  pietre  delle  detto 
5)  mura , e del  detto  terreno  fabbricare  abitazione 
?)  a battanza,  ed  un  Oratorio  ad  onor  di  Dio,  e 
,,  delia  Madre.  * Sulla  qual  domanda  la  Signoria^# 
3,  fa  Ululali  a dar  loro  dette  mura  , e terreno  ? 
33  non  comprefa  in  detta  donazione  la  Porta  vec- 
„ chia  di  S.  Piero  in  Gattolino  • 

In  alcune  notizie  di  quello  Convento  raccolte 
da’  Libri,  che  efiftono  nello  Scrittoio  delle  Pottef- 
fioni  di  S.  A.  R.  fi  nota,  che  fu  fondato  fotto  ii 
titolo  di  S.  Elifabetta  da  F.  Simone  da  Cafcia^» 
verfo  P anno  1 3 3 8,  Più  altre  cofe  vi  fi  notano 
riguardanti  il  loro  accrefeimento  , che  non  è di 
quello  luogo  il  riferirle»  Ma  che  F.  Simone  venifle 
a predicare  P anno  1333*  più  rifeontri  fe  ne  ha  . 
Nello  dettò  anno  1333.  lo  trovo  della  Compagnia 
dì  Gesù  Pellegrino  di  S.  Maria  Novella  in  un  Codice 
delia  Stroziana.  Che  poi  egli  fi  allontanale  di 
qua,  fi  dedurrebbe  dalia  lettera,  che  egli  di  quel* 
r anno  fcriife  a*  Fiorentini  riguardante  la  grande 
inondazione  nel  Novembre  del  medefimo,  ricordata 
principalmente  da  Giovanni  Villani;  ed  è Pappreffo, 
degna  di  edere  eternata  colla  preferite  impresone. 
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Venerabilìs  Fratris  Simonis  de  Caffi*  ad  cuti* 
6lum  populum  Florentinum  tempore  inundattonis  fluirti 
Arni  diluvtantis  magnarti  panetti  Ctvitatis  Epi • 
Jlola  • 

Univerfis  Florentinis  cuiufcunque  flatus  ? condì - 
tioni s 9 & gradus 9 Fratcr  Simon  9 refipirare  iru, 
Deo>  vinci  a vero  9 contentati  de  iufìo^&  de  necefi - 
vtrtutem 9 necnon  peccati  pcenam  in  virtutis  * 
Csr  tuffaci*  arma  transferre  • E fi  efjufi°  I ac hn ma- 
rum  9 narrationts  materia  ubtque  pandttur  dolo - 
ro/tf 9 6*  prodigio  fa  omnibus  demonflratur  • Quitta 
Italia  incipit  deflorari  9 ^ fecuhdum  gloriarti  eius 
multtplicatur  ignominia  eius , ut  quantum  glorifica » 
verit  fi  Florentia  9 & in  deliciis  fuerit  9 tantum  et 
paretur  iormenìum  9 ludtus  9 <&■  vthor  fiat  omni- 
bus 9 quontam  fuper  Civitatef  alias  gloriata  pr*fi- 
rebat  / Csr  redigatur  ni  ima  9 /«  .fuper torà  pro- 

pria laCtantia  ferebatur  9 Jub  omnipotentì  manu 
conculcata  fubiaceat 9 quarti  manus  humana  humiliare 
non  potuti  • Audtte 9 audite  emnes  9 noliìe  aurem 
avertere  a clamoribus  veritatis  9 fed  convertite  9 
peiores  poffitis  evadere  cruciatasi  Ad  naturalem  di - 
vinumque  ordìnem  tuffaci*  periinet  9 peccata  opini- 
no non  fiant  9 aut  cum  inflitta  contempta  perpetrata 
confìitertni 9 quod  nullatenus  pratereant  impunita  , 
et  fi  non  ab  temine , cerr?  # Lteo  procedat  iuftet^ 
punìtio , naturali /9  divinufque  or  do  non  perir  an- 

fiat  infirvatus 9 & fi  non  manififla  peccatorem  vel 
peccatores  pcena  pleólatì  in  vinài  tt  am  peraófa  mala_» 
confcientiam  vexant , c&w  luminc  iufliciee  peccatores 
peccando  privantur 9 etiamfi  dolor es  non  fiquantur , 
gw*  pleélendis  corportbus  animifque  verfanlur  » m*- 
80«  exar  deficit  Dominus  ultionum  9 naturalem  iuflici* 
vrdinem  fiavari  iubetts  9 perturbari  vetans  in  aperta 
H 2 fiup- 
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Ju.pphci a f ut  cognofcant  fe  homìnes  peccatore?  ■fé  *■ 
ac  Deum  fuper  bomtnss  tufio  mdtcìo  fupe.r ferri , nec 
regi  cafu  fortuito  creatura  r intonali  $ y,  ad  quanta 
non  merito  e.ius  5 fed  fua  beni gnit ette.  r dwìnitatem 
ejfentialiter  copulavit  , & multi  teneantur,  esemplo 
flerorum  plerique corriganiur  y fit  multotiens  , & ut 
cedo  natum  fiat  iudkium  ultionnm  • Peccatimi  pec- 
cavi t Fioretti  La , propter  quod  tufi  abili  s e fi  r fizveque 
punita,  manifefiam  penula  uh  ione  & qu&  frequen- 
ter  diverforum  hofiium  fu  fuma  impetus  y & ibi 
femper  inmbuìt  > ubi  eft.  vtfa.  fiiccumhers  > nec  ad* 
"verfus  exm  ex  foto  pr&valuit  mimicus , nunc  ab.  im- 
bri bus  de  cedo,  lapfù  ma  de  faci  a for deficit  5 & muri a 
qui  non  patui fieni  arietihus , pluniis  patuerunt  , ér 
domut , qiue  lapidei-  machinarum  inconcuff e tuli  fieni  y 
prò  frate  iacent  guttulis  pluviarum  > & qup  extero - 
rum  totiens  penula  rabiem  y &.  ubi  eft  deficere  ere- 
dita , inde  fumpfit  augmenium . 3 nunc  de.tnmentum 
pati  tur  impela  fluviorum  9 & quod  improbus  p ree  do 
non  rapuit  y decurrens  aqua  defiruxif  f reddiditque^ 
inutile,  quod  utile  f per a ha  tur  : Et  hoc  propi er  pec- 
cata ve/ira  3 qu&  Ungo  tempore  manferant  impunita. y 
dum  vobis  mifencer  dia  7 quee  putii t impio  s 7 verter e- 
tur  * ut  fua,  benigna  ale  ad  posai  tenti  am  vocaret ».  Vcs 
ameni  ihsfauriz>aftis  cor  tmpmmiens  7 & ir  am  Dei 
pr§  benignitene  fuo  tempore  merfuiftis > Sed  mania 
Dei  a.  viridi  da  rei  va  da  eft  > fed  ad  hoc  ex  tentiti 
fu  per  fi  ondo  s peccatore f « Cogitava  Dominus  difil - 
pare  muros  pulchritudinis  veflrcz  7 contere.reque  fu  per- 
miani elevatam  y mandavitque  nubibus  defuper  3 & 
ìinuxs  coeli  a perni  t y & ventos.  aqueos  produxit  5 de 
thefauric  fuis  5 ut  percuteret  in  Fiorenti  a primogeni* 
tam  vanitatem ,,  ad  eius  imperium  curri  impetu  a qua 
de  monti  bus  defeenderunt  y torrente s de  convxlhbus 
velaci  ter  àefluxermt  y inundaverunt  a quee  multi  pi  ìces 
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fiper  ì sur  am , ìrruemnt  repente  & fibito  fi  per  ci » 
‘V  ititi  em  aiti  cordi  $ , obicemque  non  imbuii , fiutuììm» 
protegens  tenere  non  potuti  ? adtut  omini  non  inventi  y 
m provi  dentili  defeca  5 perii  t a fipientibus  conjìlium $ 
ut  ipfa  Lberareiur  de,  manibui  valide  tempejìatis  » 
Ubi  funi  5 Fior  enfi  a , terreni  Domìni  ? tui  s,  m 

quibus  habehas  fiductam  ì.  S argani  & opìtulentur 
vobis } & in  tanta  neceffltate  vo.s  protegant  * Ubi 
Caroli  tui  ? nome  folum  Reges  Siali#  5 
he! tàna  partìalitate  fidatili  Ubi  Hubertus  fiper - 
Jles  > quem  Jimdi  fccdat  ione  nutrì  dìi  ? Ubi  Dux  àusi 
genti us  , quem  oh  tu am  defenfionem  ufque  ad  t^_* 
jìipendiis  conduxìfli  l Ubi  Lombardi  nobiles  5 Del 
Eccleficsque  ruhelles , quorum , aiiquì  in  campo  taliter 
confi ixer uni  y fui s ditari  fvoliis  afpiranies  l cum  qui- 
bus  te  maculajli  fideribus  * ut  rejlfiere  poffes  Da- 
mi nifi  eorum  vit  are.  domini  a > vcnientihus  de  parti- 
bus  Aqmlenis.  * et-  ut  Legati  Lombardi  tymnnidem 
pojfis  effige  rs  5 focìajlì  vóci  il  a éexillit  y,  & milite  se 
tu os  eorum  mi  lu  i b us.  aggrs gufila,  un.de  confliclum.^ 
pertulit  gens  5 nomine  Eeciejùe  militavit  E£ 

nomen  perdldìfll  ma  grafie  uni , quo  folebas  fub  Ve- 
tri ve  xil  lo  prò . EccleJja  fi  del  iter  militare  : quamob - 
retti  Cbrìjii  Vie  ani  patera  s indignai  Ione  m merito  non 
flacandam  <,  Ubi  li  ex  novus.  partes  mgrejfus  Apu» 
li  a queui  ut  tuts  v.liidres  moliti  ts.  3,  for  uh  ufque  con - 
iungeres  * Legai  or um  muhitudìne.  py&venlfìi  ?..  Ubi . 
orane s amici  uà  ? Veniali  %.  et  cecurrant  2 milhent  y 
ac  defendant  5 rogent  5 <?i  ìnterveniant  % mitig&nt  , 
averi  ant  ir  am  Domini  Dei  fui  * Ubi-  aurum- , et 
Urge  ni  um  tuum9  qaod  dìverjls  Mundi,  partibus , 

auriga  ^ duce  fiperbìa  , labore  remigs  , &001V. 
tate  flante  3 Umore  comite  5 perìculo  feqùente  ufque. 
infra  tua  moenia  conduxifìi  ? Sed  unum  horu m_a 
forar  pronaetur  alierum  vero  fierquilinìum  erit  9 nes 
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le  liberare  vxlébunt  in  die  furori r Domini  ; cutuì 
eculur  y et  furor  non  parcit  in  die  vindittxy  nec  prò 
redemptione  accipit  dona  plurima  » Pofuit  le  Dominar 
omni  populo  in  derifom  : & qui  oderunt  te  > Infantar 
fuper  te  : qui  dihgunt  ? derident  te  : qui  audiunt  y 

iudicant  le:  qui  vident  > fubfannant  te;  ita  ut  omnet 
loqumtur  ore  9 et  corde  dicentes  : Vindicavit  Dominar 
orbem  terrarum  de  mahtia  Fiorentina  > qua  Terra 
deturpati  funt  Reger  9 et  omnes  finitimi*  atque  remoti 
dittati  funt  hommes . Difpofuit  nempe  coelejtir  alti- 
tudo  conjilii  9 omnium  homtnumy  licer  non  fimul  y burnì- 
liare  fuperbiam 9 fubnervare  invi  di  am  y confondere^, 
iramy  deflruere  avaritiam  y eradicare  luxurianiy  puf- 
fo gare  gulamy  bumanam  inquietare  quietemy  abne- 
gare ab  omnibus  dtlettam  vanitaiem  • Merito  tgitur 
ver  far  Florenttam  fuum  omnipotent  vertit  furore  y 
et  fuper  e am  cahcem  indtgnationis  effodit  • Qua  in 
fuor  cives  extitit  impia  y fine  caufa  confìituendo  re- 
belle s y qui  erant  civitatis  optimi  defenfores , eorum 
bona  locando  indignis  9 atque  depopulatione  vafiando  y 
privatis  duvet  uxorìbur  natura  necejfitate  confetti*  > 
virgìnibus  potius  coatti?  meretricari  penuria , qua itl* 
bonetta  Monafieria  ingredi  y aut  legitìma  coniugio. l, 
copulavi . Et  quod  magi s accedit  coelum  altijfimum^  9 
non  potefi  in  crudeli  ci  vitate  verbum  Dtvinum  profer- 
ri y ut  tale r indulgentiar  ajjequantury  invitentur  ad 
veniam  y innocentibus  reflìtuantur  bona  prò  parvuli?  y 
ut  qui  eorum  bona  tenent  9 tenere  non  valeant , feci 
impie  teneantur  y donec  de  medio  tollantur  9 de  medio 
a diabolo  prcefocati » Et  qui  et  odio  9 et  ira  exar- 
ferunt  in  eor  9 eorum  contmentìa  fatientur  9 inopia 
reficiantur . Mi  feri  ! & fune  credant  pacifice  vi- 
vere y cum  in  eir  pietà r moritur  9 contra  eor  non  in- 
telligenter circumfpettionem  Dei  9 ad  quem  fpettat 
iudicium  ultionis  > v infitta  retributionir  9 ut  cum  non 

fpe- 
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fpera  tur  retribuii 9 , uiiionem  ejfundat  9 cum  non 
creditu r9  viti  a t £1  a m retribuat  • Avaritiam  auxiflt 
ufuris  , artium  fai /{tate  vali  ufi  1 5 roborafìì  rapini*  y 
furti * multi pi  tabu*  dtlatajìi  3 exercuifii  doli*  y verbi* 
mendaci  bus  , é*  periuriis  perpetraci  ; j^r 

parca  expendi*  in  convivits  , prodiga  in  ejfujhn^j, 
fanguinis  , Ubera  in  fubventionibus  neceffartis , in  elee - 
mofynis  parca  « Hcec  ejl  illa  fera  pejfama  5 qua  doli* 
armata  invidi <e  9 centra  natura  ordinem  > V»  fidelium 
humanitatem  y befiiarum  more 9 occijionis  , ejfu- 

/ioni*  9 ut  filius  patricida  > fimiliter  & matricida _ % 
frater  fratricida  , confanguineu * confanguineicìda  y 
amicu*  amici  da  j homo  homi  cui  a cupi  ditate  p&jjìdendi 
non  debita  ? tollendì  non  fa  a in  te  innumeru*  fit 
reperiti* . Hac  efl  5 qux  tuo*  fujfocctvit  clerico*  , ut 
magi*  propter  pecuniam  y q . partem  Domini  ton- 

deantur  ? /'»  Chriìii  patrimonium  admittan - 

f ubi  tetani  ur  invite  y atque  fponte  fe  dtfciplìnp 
fubiiciunt  laterali • Monete hos  m te  f cedavi*  innu - 
mero*  9 qui  ea , quorum  contempla  fuertnt  Monachi  s 
femper  qu&runt  9 paupertatis  rehgiofo*  infecit  9 ut 
tanta  fit  improbità*  quxftuandì  y ut  lingua  defi cerei 
in  narrando • cedi  fidi*  pandunt  quam  ferunt  in 

corde  fuperhiam  9 0r«?  querulo  y fed  potius  quoefluato 
pandunt  avariti  am  y quam  corde  prof  un  diffamo  y & 
in  fa  ri  abili  conceperunt  y beatificante*  proc  die  atimibu* 
ufurarios  5 ext oliente*  verbi s perfido s mercatore*  > 
commendante*  tiranno*  & nobile*  y qui  a pud  eos  far » 
cophagos  conflituunt  , quoerunt  fua  qua  eis  tribuunty 
ereàuoribus  non  fatisfaéfi*  y & cocteris  pctuperihus . de - 
fraudati*  &c*  Hac  efl  quee  iufìiciam  y & Dei  in  te 
fedi  tura  perverti  , «/  quoefitone*  advocatorum  ma- 
lieta  prorogentur  in  longum  : & qui  men fi*  terminarì 
pojjet  circuloy  terminare  fpacium  anni  queerat  y ad 
eltciendam  pecuniafn  * 4*  client  orarti  pauperum  * 


6 4 OSSERVAZIONI 

■evacuanti Am  crumenam  tabelliones  tuos  wuhiplices 
devuflavit  3 falfaque  inft  rumenta  ex  arata  leguntur  , 
ut  aliis  fernet  5 uhi s bis  detur  ius  non  debitum  plus 
peiiendi . Hac  e fi  qui  tefiari  giure  s patres  non. _ 
permift  5 teiiamenta  mutavit  3 ^ mortem  loqui 

fecit  multotiens  infeflatos  9 noi  ariorum  proxtmorum 
teflium  makci a fubintrante  . Medicot  tuos  tmptos 
ars  -condemnat  y qui  alter  um  languorihus  fati  ani  tir  y 
affettanti  bus  infìrmitatibus  ? /7#  ut  peritici  medicina 
occajio  pi  ruin^e . c/7  5 ^//<e  fieni  ? morefqwL^ 

eius  te  fecit  rslinquere  9 /»  5 mando 

fperare  y charitatem  perdere  y currufque  quaìuor  vir- 
tutum  cardinalium  in  te  fubnervavit  . i-for 
Chriflum  ormino  contemnere  te  fecit  5 Sacramenta, 
male  truffare  y necnon  & Divinorum  pruceptorum  fe 
confi  luti  contemptncem  3 Spiritar  Sanfft  te  frauda* 
vit  muneribus  3 ceiernas  beatitudine s a tace  mentis 
confpeffibus  abolevit . habet  *«  medio  tui  ali - 

etqiìum  divina  providentia , £«/  fuperpofta  onera 
deportat  ad  mare  y «f  nnde  exeunt  tua  negotut^  y 
revertantur  : Et  gabellai  conff liuti  pauperes  oppri- 
mente s 5 Ecclefa  offendente s 9 prxdia  y vinen  * 

borii  y nemora  y pratUy  domus , officina  y camera  5 vel 
aula  y laqueari  a , fenefìrce  y fund  amenta  9 teff  a 9 pa- 
rici ss  y leffi  y cervie  alia  y cortina  y tapeta  y cooperi  ori  a , 
vefes  y menfa  y tabula  y entelli  5 urcei  y cyphi  y paro - 
gfides  5 incipria  y focolari  a 3 camini  y gradatores  y 
pittura  y fe  dilla  y & fi  qua  funt  talium  in  Ci  vitate  y 
extra  Civitatem  clamant  y & dicunt y & oflendunt  y 
non  ipfa  nos9  fed  ufuray  & vanita r fecit  «0/ . 
ben  del ur p amar  a vanitate  utentium  3 ob  quam  in~* 
materia  creata  non  fuìmus  9 velut  Gentilium  idola 
adoramus  y propter  quod  in  effe  ab  omnium  autbort l* 
proda  ff  a non  fumus  » Famin <z  tu<e  adultera  funt  9 
& fi  non  aduìterantur  leffulos  maritorumy  a natura 

adul- 
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adulterio  non  deffiunt . Quarum  aliqup  relitto  de - 
core  fpmineo  9 virorum  appetentes  ejjìgiem  9 attonfp 
funt  9 cornarti  9 *'<?//?/  hijtrtonicas  Junt  tndutp  , »? 
garjiones  ex  habitu  pottus 9 quam  jpminp  videantur  • 
Ahqup  capita  ftercore  vermium  perornantes  curri  ca- 
ptilis aliems  proprio s fulcientes 9 tegenda  detegunt  » 
wo«  prodenda  produnt  » Magiflrf  perditioms  dt~, 
fe  nati  $ exiflunt  9 geflus 9 wow  , habitus  9 vefles  9 
oculos 9 linguam  9 fupercilium  9 tempora  9 gulam  9 col » 
/«f»,  pettus 9 mammillas  9 compofttum  graduiti  9 pe- 
des9  & omnia  membra  9 & jì  qua  funt  tahum , pro- 
cure* audacia  9 perniciofoque  conatu  pervertimi  9 »? 
®mnino  clament  luxuriam  9 indicent  mpudtcitiam. ^ , 
pr  a:  dicent  carnalìtatem  9 commove  ant  bone  fi  utente  , 
confundant  iuventutem9  dr  emortuam  fufcitent  in  ho - 
minibus  fenettutem  9 & in  religtojis  religtonem  ufque 
ad  pernictem  perfequantur  • £?  illa  viltor  9 qup  non 

peur  9 illa  gr attor  9 qup  in  peiora  fuent  perattura  . 
lufiificavit  tuus  fexus  fpmineus  iniquitatem  omnium 
mulierumy  ut  in  tantam  pravitaiem  creaverint  corda 
ferver  fa , é*  offenderint  corda  dìjlroverfa  3 »? 
érritaverint  in  cplis 9 & tu  9 Florentia9  ir  ain  eius  prò 
tis  acciperer  de  exceljts  • £?/?*  omnis  alia  a Ci - 

vitate  Florentia  defecifset  iniquitas , »?  ìnfons  cl^> 
Dèa  poenam  non  mereretur  tantarum  9 & tam  innu - 
merabilium  fpmìnarum  vanitas  improba  arttabat  Al» 
tijjtmo  y ut  non  folum  temporale  9 fed  pqua  lance^, 
penfata  iuflicip  9 ad  fe  potìus  pternam  contrahunt 
fultionem  • Et  in  medio  tui  fuit  9 qui  publice  Floren - 
tiam  dignam  diluvio  indie avit  9 propter  multiplicium 
f p minar  um  multiplicationem9  & lafcivif  vanti atem  0 
Sed  ntc  mirum  tfi  cum  omnium  una  mater  Èva  to - 
tutti  genus  humanum  damnationi  aftruxit  propter 
proprtdm  voluntatem*  Sed  nondum  manus  abbrevia* 
Ioni®  XI*  I ta 
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ta  perfijlit  AUiffìmi  y fed  magis  dilatatamy  ut  putiteti 
Fiorenti  dm > qup  non  puniva  ge/lus  y & mores  me- 
retricum , in  quibus  doftp  funi  adulterare  naturammo 
finitima  mulieres  * Quid  in  plura  dilabitur  fermo 
literis  exaratusy  ut  veltm  /cripto  pandere  maheiam^ 
Florentinam. y ad  quatti  declarandam  ferie  literarum 
data  elephanium  / erre  nequirent  volumina  deferiben - 
da  % nam  mai  or  iniquità*  tua  e fi  y quarti  aquarum 
inundatio  extitit  fuper  terrant • CeJJaverunt  qutdem 
f lumina  impetmfe  labentia  y prob/bit#  fùnt  pluvia 
de  cplo  9 a qua  fùnt  diminuì  ce  cum  impetu  de  monti  bur 
de  fendente*  y pene  fùnt  deficcati  torrente s de  valli- 
busi  Sed  ad  bue  decurrunt  Babilonica,  /lumina  y & 
imquitatum  torrente * femper  fluunt  9,  & invaine « 
runt  fuper  altitudinem  turrium  » & murorum  > ut 
non  deficiant  ex  poena  fufeepta  de  tuis  pla- 
tea y ufura  y & doliis  * N.ec  intelligas  vìndi6ìam  % 
ut  debita  ppna  corri garis , & /ponte  humilieris  % 
qup  invita  damna  paterìs  y & ultionem  • Fa- 
lla e*  quafi  pollata  menflruìs  in  medio  natio- 
num  ; Et  contra  te  clamstt  inflióla  tufi  iti  a y re  pie- 
tà es  luto  denfìjjìmo  per  platea s y qua  cpno  dete - 
Jìabtli  pecca-forum  inanima  replebaris  9 & terrena 

quprebaris  ; /lumina  ded,uxerunt  in.  medio  fui  y h abi- 
tatila ceciderunt , in  quibus  prius  animp  collapfz 
iacebant  in.  fecibus  peccatorum  e.  Sed  adhue  vp  tibiy 
Civita*  defiorata  y quia  prius  ad  cementa , et  lapidee 
fuhiicient  bumeros  y ut  domus  reconftruas  defolatas  9 
quafi  ut  tuas  ammas  per  poenitentiam  fufcitet  de^t 
multitudine  vitiorum  * Madefaffa  funi  mercimonio^ 
tua  turbinibus  y vel  turbidis  aquis  y qup  prius  fai-, 
fiatibus  ne f arii s infeffa  pallebant  • Dirupti  funi 
in  te  tre*  numero  potentes  tui  y ex  quibus  mutuus 
mrfus  c i vi  ani  decurrebat  » ut  monjl  retur  figno  vifi- 
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bili,  quid  Qhrifius  Tonttfex  , qui  nobis  de  cruct^ 
pontini  fecit  ad  vitam , de  tuts  motibus  cadebat  : 
Et  creatrix  cInnitas  erat  dirupa  in  tuis  cor  dibus 
[celiar  atis  ,ut  non  ejjet  communi  c ai  ioni  s tranjitus , vel 
expe  Ciani  tum  civturn  fupernorum . Vinum  tuum  mu 
pctum  eft  aqua  , qup  prius  iuftictf  larvali  polla- 
tione  foedajit . Cives  luì  pr f focati  funt  aquts , quos 
prius  in  malorum  locum  profundtfsimum  demerjifti  • 
O)  o libi.  Fiorenti  a,  dìcitur , qup  te  preterii  t ini- 
quttasf  quam  malicìam  non  haufifii  ì qup  lucriti 
ne  fari  a non  tentajli  ? qup  indi  cibili  a non  commi - 
fijl't  ì Merito  igitur  cum  Deus  volai  t ter  rum  aquis 
rigare  , pavefces  fub  undarum  formidine  fistiata  , 
& te  a cunCtts  progermini  bus  terra  pluvia  terre- 
bit , ne  aqup  fuper  te  fintili  diluvi » invale fcant  . 
Elee  tantus  amor  pluvi p prò  foecunditate  terra - 
rum  , vinearum  ubertate  refidebit  in  animo,  quin 
etiam  amorem,  fedem  timoris  maiefias  in  mentente 
non  habeat  , ne  de  terrp  fuperbia  deleCtaris  , ut 
velut  monjìrum  in  orbe  terrarum  maneas  . Cum. 
amoris  pariter  , & Umoris  conlapfum  fuftinebis  , 
faciam  te  fremere  femper  futura  tomtrua , qua  funt 
aquarum  prafagia  futurarum  • Et  cum  cplt  lam- 
pade* excandefcent  , pavor  erit  & luflus  , cutrt^ 
Deus  more  [olito  corufcabit  , Jlridebunt  dentibus 
omnes , & prp  timore  fient  fquallidp  facies  vtrgina - 
les  • Et  cum  Dominus  operiet  coelum  nubibus , ut 
paret  terrf  pluviam , cum  Solis  tubar  eripiet  ex  aere 
denfato  cahginem,  luminaris  fplendor  cb  altquam. 
tenebrofitatem  obtulit  , coehque  fiellas  non  poteri s 
intuerì , velut  amens  agoniam  timidam  patieris  , ut 
infra  tua  moenia  cum  fecuritate  numquam  uliquis 
dormiat  foporatus.  lufte  in  tuo  avo  fic  timorata. _ 
madefees , qup  ut  Dcum  timeres  in  fuo  penitus  non 
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baufijìi  merito , aqua  tegeris , qup  ficut  aquam  ini- 
qui tal  em  bibere  non  cejfafli  » Sed  velati  ab  ali  quo 
exortui  principio  y defUo  qitod  deflet  , plAnZ°  *ìu 
piangi  r , fed  difpari  caufa  , difpart  cui  tu.  , difpart 
fine*  Defles  fané > cfca  Florentia  » damna  trrecu - 
perabilium  rerum ; non  deplorai  > «oh  pianga  penatiti 
peccatorum  y animarum  damnaiionem  non  profptcis  * 
Super  deftruFtione  viri  ut  uni  invifibilium  non  anxia- 
ris y anguftiam  non  paterts  fuper  difaplinam  Cbrijli 
tui  y nec  de  tuis  feeleribus  a te  fit  converfio  tutt^y 
ut  ad  Deum  prò  indulgenti  a convertarit  % Exurge  % 
exurge  tgitur , Florentia  , qup  btbifti  caltcem  ir p 
Dei  y fed  nec  ad  fecet  ufque  y fed.  adbue  refiat  tibi 
mors  ventura  civium  tuorum  ex  corrupto  aera  ele- 
mento y qup  de  fua  incorrupttone  ingraujjtme  Iptabam 
rii  y eoque  humanp  pacis  tvanquillitate  cum  ipttt^ 
frueris  y in  fecuritatem  vtmjjimam  convertifli , terree 
peregrinai  tonerà  prò  Patria  dtlexifli  s falutem  cor- 
porum  ad  ufnm  dijpofuifii  peftimum  vitiorum  y hono- 
rum affluenti  am  ne  ce fittale  r eh  FI  a in  voi  up  tatti  vo- 
ragine deftruxtflì ..  Fulcbritudinem  perfonarum  ama- 
bilium  utriufque  fexut  feci/li  fervire  luxuriec  , ut 
ex  corruptis.  anima  elatione  pollata  prò  placito  unuf  * 
quifque  eiigerei  y aut  uxorem  deleffationit  caufa  po - 
tiuiyquam  refpeStu  coniugii  9 aut  polltcemy  aut  adul- 
teram  Oeo  contemptam  fanFhone  mandati . Et  tantus 
erat  facierum  compì arum  lafciviis  afpeFtus  , & oc - 
curfus  lipporum  oculorumy  ut  bete  mane  propagatio- 
nii  aperta,  fecreta  viderentur , ex  corruptis  moribui 
in  aperto . Cuius  rei  caufa  originali  mando  noti ^ 
peperete  Altiftimut  y mirabili  diluvio  illum  deleni  9 
ut  illum  iterum  propagarci  , folum  oFlo  hominihus 
refervatii . Quo 4 diluvium  in  te  prò  parte  revixit% 
Fiorenti#  y quarti  vii  immertta  libi  re  man  ferini  miti  il* 

per - 
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perfonarum  « Sed  nec  e fi  infirmata  manu*  Domini  9 
fid  uf^ue  adhuc  in  iudicium  ultioni*  extenta . Exur- 
ge  igitur  9 Florentia  9 & leva  cor  tuunt  a coopta 
malictUy  ut  falva  fia*  in  miferationibu*  [empitemi*  • 
Buf  ine  iram  luda , & in  convalle  imbuitati*  tu <e 

via*  9 & fcito  quid  fecens  y ut  Dominum  ad  ir  acute- 
diam  provocare s y & dica*  in  corde  tuo  : quid 

feci  femper  9 quod  me  Domina * con  trivi*  ? Sei 
clama  in  altitudine  cordi * tui  voce s.  certa * ore  pro- 
fundo  : juftum  e*  9 Domine  9 in  omnes  gente * 9 & 

re  Slum  iudicium  tuum  fecifìi  defcendere  fuper  no*  * 
Veccavimu*  9 iniufie  egimus , iniquitatem  fecimus  9 Do- 
mine y in  omnem  lufiictam  ìuam  « Sed  tu  9 Domine  9 nm 
oblivi fc ari*  9 nec  averta*  faciem  tuam  a nobi*  •.  Sed 
declinare  ad  Dominum  y a facie  tempefiati*  non  prò - 
defìy  ab  iniquitate  dsfccndentì*  9 nifi  malici a caufa 
de  medio  auferatur  Dominum  ad  iracundiam  provo- 
canti*. Corrige  igitur  iniquitate*  tibi  cbieéfa*  in 
facce  9 revoca  dtfperfo*  per  orbem  fitto*  tuo*  9 noti 
qui  te  propria  voi  un  tate  deliquerunt  ne  goda  inqui- 
rente* 9 fed  quo*  tu  heluina  9 imo  diabolica  crudeli - 
tate  pepali fli  ; refiitue  bona  yl  ungenti bu*  vi  dui*  9 
coniugati*  9 & caci  eri*  . Redde  f radia  9 qua  tuliflt  % 
aufer  bona  y quce  velut  indigni*  locafii  agricoli*  9 & 
iuftis  pofiejforibu*  illa  trade  9 quo*  tua  fecifii  fed- 
iate rebelle *.  Non  creda*  mali*  confultoribu*  tui*  * 
qui  te  in  hac  impietate  con  fife  ani  y ut  ipfi  bona  pofsi- 
deant  depul forum  y quorum  clamor  in  confpelìu  ini  ra- 
mi Altif*imiy  Deoque  Sabaoth  aure*  valide  propùl- 
favit  * Corrige  tuarum  j pminarum  ìmproham  vani- 
ta: em  9 firma  per  fiatata.  , [anci  per  populì  tui 
epttma  confitta  9 ut  ftercu*  vermium  deponatur  de^* 
capitibu*  mulierum  y ut  inceda**  velati)  capite  9 fi 
funi  tute  filmina  Cbrifitana  9 ut  non  oftendant 
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humeros  , peRus  9 fimiliter  mamillas , Ì«/V  legìbus 
religentur  , «r  non  Jmt  attonfe  comam  iuvenculam , 
nutrictnt  crine s , ftatutìs  mmutabilibus  arcean * 
e poti us  debui flì  legibus  , re fr  cenare  9 Fio- 
renti# , /«  honorem  Chrifti  lui  , ftatutìs  > 

pofsibilitas  ojfert  , decenti a exigit  , bone  Ras  re- 
quirit  j Altifsìmus  queerit  , honorem  & cultum  Dei9 
quee  tuis  Jlatutis  Deum  totsens  offendifti  » penitus 
meta  legis  multnm  arceatur  audacia  , qu<e  £te/  r/- 
iworff  poft po/ito  non  arcetur  . nifi  tu  improba 

debita  corrigaris  , damna  , pateris9  ubi  dico 
initi  a effe  peiorum  , *Wc*o  penitus  & maiorum  , «£ 
relìnquaris  deferta  velut  civitas  , qua  vaftitate^, 
boftili  crudeli  ter  devaftatur  • omnibus  9 ad 

quee  potejl  obviare  communi  taf  9 quee  Dominum  prò - 
vocent  ad  vindiRam9  facere  non  dormitet  9 quà 
ad  placandum  non  retardet  9 antiquas  virtutum. 
relevare  domunculas  feftinet  , quee  feftwat  9 ut 
Dominus , percuffit9  ipfe  fanet . Et  quod  hu - 
potenti a non  potuit  9 fapientia  ignoravit  9 
honitas  non  habuit  9 ufus  non  invenit  , natura L» 
defecit  ìmpetu  fubito  tempeflatis  9 ipfe  Deus  fup- 
pleat  miferatus  • 7^  placatus  a vobis  ex- 

titerit  9 aut  prohibebìt  9 aut  fe  faciet  obi  ceni ^ 
ad  torrente s per  omnia  bene  di  Ras  Deus  in  fecula « 
Amen* 

Altre  Eplftole  di  quello  piiffimo  Religiofo  fi 
trovano  indirizzate  ^ Senenfes . 

Ma  per  tornare,  donde  ci  dipartimmo,  alia_* 
fondazione  di  S.  Gaggio,  fembra  quanto  al  tem- 
po , che  la  non  fi  polla  veramente  dire  , come  il 
Cave,  ed  altri  credono,  feguita  tanto  prefìo  ; ma 
bensì  fi  debba  largamente  effa  fondazione  afieriro 
che  fofle  dopo  il  1340.  perciocché  il  Beato  Simone 
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mori  T anno  1348*  il  Cavalier  Barna  del  Cavalier 
Barone  de’  Rolli  , che  arricchì  il  Monaftero  di 
foftan7e  , fi  trova  alP  Archivio  Generale  per 
Ser  Baicco  di  Tuccio  da  Cattigliene,  vivere,  ed 
aver  per  moglie  IVJona  Gemma  figliuola  d’  Al- 
bi 770  de*  Maicfpini  nel  2342.  e di  Mona  Nera 
abbiamo  veduto  , che  ella  nel  2344*  fece  la  com- 
pra per  l5  edificio  a 
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Sì  ragiona  del  Luogo  di  Capandoli , a 
cui  appartenne  il  Sigillo  prefente , 
e con  tal  congiuntura , di  altri 
Luoghi  di  Jimìl  nome  fra  noi. 
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ISTORI  CHE 

SOT\A  IL  SIGILLO  VII 


jUefto  Sigillo  fa  donato  pochi  anni  fo- 
no al  Cavaliere  Sergente  Maggioro 
Giufeppe  Maria  Baldovinetti , fratello  del 
pofseditore  prefente,  in  occafionc  di  ef- 
ferfi  portato  alla  Città  di  Montanino 
a prendervi  il  pofsefso  di  Callellano  di  quella-. 
Fortezza,  e Capitano  di  quella  Banda  militare  » 
dal  Sig.  Francefco  Petri  Gentiluomo  di  quella-* 
Città,  e Canonico  ivi  della  Cattedrale,  il  quale, 
come  amatore  delle  memorie  piò  antiche,  confer- 
va eziandio  in  una  fua  bella  raccolta  Urne,  o 
Vali  cinerari  trovati  in  quelle  vicinanze  ( ove  di 
continuo  li  fcuoprono  monumenti  fimiglianti  ) ed 
altresì  una  moneta  d*  oro  battuta  V anno  1530. 
in  Montalcino  , in  cui  da  una  parte  è la  Lupa^> 
lattante  , limiliifima  a quella  da  noi  efprelfa  nel 
Sigillo  II.  del  Tomo  li.  diverfificando  foltanto 
nel  rovefcio , ove  fi  legge  LIBERTAS  in  una 
fafcia  a traverfo  dello  feudo. 

Per  cominciare  adunque  brevemente  a ragio- 
nare del  Sigillo  medefimo,  convien  dire,  elfervi 
nella  Tofcana  tre  Cartelli  col  nome  di  CapannoIi| 

& 2 P uno 
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V uno  nel  Contado  Fiorentino  nella  Lega  di  Val- 
dambra,  Poteileria  del  Bucine,  per  la  parte,  che 
fi  va  ad  Arezzo.  Quello  con  tutti  gli  altri  in_ 
buon  numero  della  detta  Valle  fu  già  fotto  il  do- 
minio degli  Ubertini , i quali  collegati  co’  Pazzi  di 
Valdarno  , co*  Tarlati  da  Pietramala,  e sì  coul. 
altre  Famiglie  potenti  Ghibelline  di  Contado,  e 
infieme  con  gli  Aretini  , per  lo  corfo  di  più  d'  un 
fecoio  diedero  molto  da  fare  [ficcome  diffufan  ente 
leggiamo  nelle  Storie  di  Scipione  Ammirato  ] alla 
Repubblica  nodra  . Di  elfo  feri  ve  fotto  F anno 
1350.  P Ammirato  medefimo  dicendo  „ In  Valdambra 
,,  avea  ragione  , e giurifdizione  ne’  Calie! lì  di 
„ Capannole  , di  Caligliene  degli  Alberti  , della 
„ Pieve  di  Prefciano,  di  Cacciano  (T)  di  Cornia , e 
,,  di  Monteìuce  il  Monaftero  di  S.  Maria  d'  Agnano 
5,  deli’  Ordine  di  S.  Benedetto,  ma  non  potendo 
„ i Monaci  difender  quei  luoghi , nè  godere  quelle 
„ rendite  per  le  molellie , e ladronecci  , che  del 
„ continuo  vi  erano  fatte,  fi  rifolvette  V Abato 
„ Bafilio  per  alficurarfi  di  quell’  entrare  , di  ce- 
„ dere  le  giurifdizioni  , e ragioni,  che  vi  aveano, 
„ alla  Repubblica  , alia  quale  vennero  a1  20.  di 
,,  Gennaio  i Sindaci , e Procuratori  di  quei  luoghi 
„ a fottoporfi  „ A quello  Capannole  adunque^ 
crediamo,  che  appartenga  il  prefente  Sigilo,  co- 
medi è venuto  da  quelle  parti. 

Il  fecondo  è un  luogo  fenza  recinto  di 
mura  pollo  nella  Valdera  nelle  Colline  di  Pifa_. 
dodici  m.glia  dillante  da  quella  Città  , ame- 
no , e deliziofo  sì  per  la  fai ubrità  dell’  aria  , 
quanto  ancora  per  la  fertile  cultura  de’  fuoi  ter- 
reni * fparfo  ( oltre  le  Caie  degli  abitanti  ) di  più 

Ville 
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Ville  di  nobili  sì  Fiorentini  , come  Pifani  , Io 
quali  fono  Hate  nei  corrente  fecolo  ricetto  de*  più 
celebri  Letterati  nella  Cagione  Autunnale  • In  elfo 
ìa  Chsefa  principale  di  S.  Bartolommeo  porta  feco  nel 
fuo  Rettore  il  titolo  di  Abate  con  alcuni  privilegi  di 
diftinzione  , nella  quale  eravi  un  copiofo  Archi- 
vio di  memorie  fpettanti  a tutta  quella  parte  dello 
Stato  Pifano,  raccolte  in  più  codici  con  non  ordi- 
nar a fatica  , e diligenza  dall*  Abate  Alelfandro 
Fritteli*!  seniore,  non  ha  molto  tempo  paliate  al- 
F altra  vita. 

Quello  Camello  adunque  per  una  Provvifione 
alle  Riformagioni  lì  trova,  che  fu  rottomeli©  alia 
Repubblica  Fiorentina  1*  anno  1348*  per  le  guer- 
re , che  vertevano  tra  elfa  , e quella  di  Pifa_.  » 
Dipoi  nel  1406.  ci  dà  contezza  P Ammirato,  che 
traile  Capitolazioni  de’  Fiorentini  llelìì  co*  Pifani 
fu  inabilito  r che  a Giovanni  Gambacorti  in  vece  di 
Fercoli  , Treggiaia  , Montecchio  , Capannoli  , ed 
altri  luoghi,  lì  deffie  il  Camello  di  Bagno  con  la«* 
Valle,  la  Rocca  fopra  Bagno  , ed  altro  nel  Ca- 
fentino  : di  ciò  nel  Libro  XVII.  delle  Storie  a_* 

931.  Io  (limo  , che  di  quello  luogo  fofse  la 

Famiglia  di  quel  Medico  fepolto  nel  mezzo  della 
Chtefa  di  S.  Nicco'a  di  Fifa  de’  Frati  Eremitani 
di  S.  Agollino,  coll5  epitaffio 
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Di  quella  Famiglia  furono  altresì  di  gualche  no- 
minanza Mefs.  Adriano  di  Lorenzo  Dottore  di  Leg- 
gi , Lettore  parimente  nello  Studio  di  Fifa  , 
Canonico  di  quella  Chiefa  Primaziale  ; iiccomo 
Antonio  di  Niccolò  , fpedito  Ambafciadore  al  Re 
di  Francia , e sì  a’  Geno  veli,  il  qual  viveva  nel 
149&  e Lorenzo  di  Chellino  Cartellano  della  Tor- 
re di  Se  Maria  , e S.  Piero  in  Gattello  • fi ccome 
più  altri,  cui  non  è qui  luogo  di  annoverare  - 

Il  terzo  Capannole  è un  Borgo  pofto  nel  piano 
di  Lucca,  quattro  miglia  dittante  da  quella  Città % 
per  la  parte  , che  conduce  al  Lago  di  Setto  , detto 
da  noi  di  Bientina  , ed  è capo  di  una  Vicaria , 
in  cui  rittede  il  Commi ffario  , che  amminiftra  giu- 
ftizia  per  la  fua  Repubblica.  Di  quello  fe  ne  tro- 
va memoria  fin  Lotto  l'  anno  1297.  nel  Tomo  XII. 
degli  Spogli  delle  Scritture  dìverfe  di  Lucca  di  Eu- 
genio Gamurrini , dicendoli,  come  Paganello  Vefcovo 
di  quella  Città  elette  il  Tuo  Vicario  per  animi- 
niftrar  giuttizia  a’  luoghi  di  Settimo  , Perignano  , 
Monte  Culaccio  , Padulc  , Capa  amile  , Colieoli  , 
Montecatino  ec.  rog.  Ser  Orlandino  di  Ser  Bona- 
ventura da  Gallicano.  Anzi  fino  nel  ino.  Ugolino 
del  quond.  Cionello  dona  al  Monaftero  di  S.  Sal- 
vadore  di  Fucecchio  alcune  Terre  in  Capannoli  • 
Spogli  detti  Tom.  XVIII. 

Comecché  Capannole  fi  vede  efier  diminutivo 
di  Capanne,  notar  fi  vuole  ancora,  che  col  nome 
di  Capanne  fi  trovano  alcuni  altri  luoghi  , tra* 
quali  un  piccolo  Borgo  ne’  confini  tra  io  Stato 
Fiorentino,  e’1  Tifano  vicino  alla  Terra  di  Monto- 
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poli  fulfa  firada  maefira  9 che  va  da  Firenze 
Fifa  9 dei  quale  fe  ne  fa  memoria  nella  Cronica  di 
Ser  Giovanni  di  Lemmo  da  Comiignori,  mefsa  fuori 
dal  dotcifiìmo  Sig.  Giovanni  Lami  nelle  fue  Deliri f 
Eruditorum  ; leggendoli  ivi  „ Uguccione  della  Faggiuo- 
la  coll’efercito  Pifano,  e Lucchefe*  che  fi  diceva 
)>  edere  il  numero  di  200.  cavalieri  , e 2500* 
9.9  fanti  9 venne  addi  r<5.  di  Aprile  13 1 6.  ne8 
confini  di  Montopoli  ad  un  luogo  chiamato  le 
9,  Capanne  , rubando  9 e diftruggendo  ogni  cofa 
99  dove  palpavano  ec.  conducendo  dipoi  i prigioni  9 
99  e la  preda  a Fifa . 

Non  fi  lafcia  ancora  di  notare  9 che  nel  To- 
mo II.  di  quefta  noftra  Opera  fi  fa  memoria  di  un 
luogo  di  tal  nome  predo  a RadicofanÌ9  ove  fcgul 
la  morte  di  Bartolommeo  Zabarella  da  Padova  no** 
ftro  Arcivefcovo. 

In  ultimo  fi  ofTervi  9 che  la  Città  di  Carne  ri« 
no  alza  per  Arme  tre  Capannette  9 lo  che  fi  fcor® 
ge  non  folo  nell’  Italia  Sacra  dell * Ughelli  9 maj 
eziandio  fi  vede  in  alcune  monete  d’  argento  di 
Paolo  IH.  Pontefice  colle  lettere  attorno:  CAME- 
RIN. 
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Si  riferifcom  molte , e «tw/V  notizie^ 
frettanti  alla  Trepojttura  d'  Empoli , 
fomminiflrate  dall'  erudizione  di 
dotta  Terforn  di  quella  Terra., 
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fe  ne  fappia  grado» 

La  Chiefa  di  Empoli  è antichiffima  , c fi 
trovano  i Tuoi  Piovani  fino  nel  fet  timo  fecolo, 
come  nelle  Belici a Eruditùrum  del  dottifsimo  Sig* 
Giovanni  Lami  a ig.  del  Tomo  X*  Bene  è 
vero  , che  non  era  fui  principio  di  Tua  fonda- 
zione , ove  ora  è,  cioè  nel  complelfo  della  Terra 
di  Empoli,  ma  bensì  in  luogo  detto  Empoli  vecchio, 
conforme  fu  divifato  nel  Sigillo  della  Lega  • Nel 
decimo  fecolo  ella  era  ancora  nella  Diogefi  Fifa- 
na  , e fra  le  Pievi  più  ricche  , e ragguar- 
devoli, come  attefia  il  Trofici  ■■  a car.  n.  collo 
appretfo  parole  „ 1015»  Guidone  da  Traveda  , 
„ che  era  in  quello  anno  Vefcovo  di  Fifa,  efien- 
„ do  patfato  all’  altra  vita,  i Canonici  , e Clero 
,,  &c.  vedendo  la  Repubblica  tutta  .intenta  allo 
„ guerre,  perchè  non  mancalìe  il  loro  bifogno  alle 


I S T O R I C H E 


SOT %A  IL  SIGILLO  Vili 


E notizie  , che  io  qui  ad  illuftrare  il 
I Sigillo  riporto , mi  fono  fiate  cortefe- 
1 mente  mandate  per  la  maggior 


dal  lodato  Big*  Dottor  Bartolomn^- 
Romagnoli;  a cui  è ben  giufio , che 


L 2 


Chie- 
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cui  poi  (blamente  diede  la  mano  , allorché  quella 
fu  dichiarata  Chiefa  Ducale, 

Che  efiftefse  il  Capitolo  fino  nel  decimo  fecolo 
fi  ricava  da’  verfi  Leonini  riportati  dal  Sig.  Lami, 
cd  efifienti  per  anche  nella  facciata  della  Chiefa 
di  Empoli,  tuttoché  foltanto  quattro  Canonici  , e il 
Piovano  formafiero  il  medefimo.  Si  ricava  altresì 
dal  Libro  di  unioni  di  Chiefe,  e Benefizi  fatti  ai 
Capitolo, che  è in  cartapecora  grande  a i.  e fi  leg- 
ge unita  nell’  anno  1000.  da’  Popolani  la  Chiefa 
di  S.  Giulio  a Petroio  al  Capitole  di  Empoli,  la 
quale  unione  tuttora  è in  fuo  vigore  . Quella-. 
Pieve  poi  fi  chiamò  al  Mercato  ali’  Olmo , ove  fi 
nota  edere  fiato  folito  in  antico  l’aver  le  Chiefe  un 
olmo  d’  avanti  (i)  facendocene  qualche  fede  1’  olmo 
fecco  d’  avanti  a S.  Giovanni  di  Firenze  , in  cui 
toccando  la  Cafifa  di  S.  Zanobi  rinverdì.  Quello 
poi  fi  mantenne  nella  Piazza  di  Empoli  fino  al- 
P anno  1550.  donde  fu  levato  per  porvi  una  Co- 
lonna coi  marzocco,  e infieme  fi  cominciò  a tra- 
lafciarfi  tal  denominazione  della  Pieve  all’  Olmo# 
Jn  quella  Chiefa  poi,  ai  riferir  del  Va  fari,  molte 
opere  fi  vedevano  di  Ci  ma  bue , efiTendo  fiata  tutta 
in  antico  dipinta  da  varj  infigni  Pittori,  ma  per 
lo  rifacimento  con  nuova  fimetria  ai  nollri  tempi , 
furono  perdute  quelle  pitture  , e ri  ma  Uovi  Sol- 
tanto nel  muro  un  S.  Giufeppe  dell5  Empoli,  Vero 
però  è che  in  quell’  Archivio  non  fi  trova  Bolla  al- 
cuna, che  ftabilifca  la  Chiefa  Collegiata  . 

Quelle  fon  le  Chiefe,  che  erano  di  quel  Pi- 
viere, come  fi  rifeontra  dalla  Bolla  di  Niccolò  IL 
degli  11.  Dicembre  1059.  diretta  a Martino  Pio- 
vano elìdente  in  quell’  Archivio  Capitolare,  e in 
-wp  : > : . un 

1 Dell5  Olino  avanti  alle  Chiefe  v.  alcuna  Cofa  nella  mia  II- 
luftrazione  al  Decamerone  Par.  II.  a 489. 
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irn  Breve  di  Geleftino  IV.  degli  S*. Giugno  1 192®. 
e in  ano  di  Aleffandro  III.  de’  3.  Lugjio  1258» 
in  una  filza  d ci P Archiviò' . ; 

1.  S.  Donato  Canonica,  e prima  Prioria* 

2.  S.  Martino  di  Viziana  Prioria. 

3.  S.  Michele  in  Camello  di  Pontormo  Prioria® 

4.  S.  Maria  a Cortenuova  Prioria  . 

5.  S*  Donnino  Parrocchia. 

6.  S.,  Maria  in  Cardio  di  Ripa  Parrocchia  • 

7.  S.  Lorenzo  a Ripa  Parrocchia. 

8.  S.  Donato  a Empoli  vecchio  Parrocchia. 

9.  S.  Marnante»,  o Mamagio  a Empoli  vecchio 
Parrocchia 

10.  S.  Michele  a Empoli  vecchio  Parrocchia®* 

11.  8.  Stefano  in  Cafciana  Parrocchia. 

12.  S.  Iacopo  ad  Avane  Parrocchia. 

13.  S.  Pietro  a Riottoli  Parrocchia. 

14.  S.  Criiìina  a Pagnana  Parrocchia. 

15.  S.  Martina  a Pontormo  Parrocchia. 

1 6.  S.  Maria  a Pagnanamina  Parrocchia. 

17.  S.  Bartolommeo  a Sivigliana  Parrocchia. 

18.  S.  Maria  a Petroio  Parrocchia 

19.  SS*  Ipoiito  » e Caffiano  a Valle:  Parroc- 
chia . 

20..  S.  Criftofano  a Strada  Parrocchia. 

21.,  S*  Maria  a Fibbiana  Parrocchia . 

22.  S.  Michele  a Legnana  Parrocchia. 

23.  S.  Friano  in  Val  di  Botte  Parrocchia. 

24*  SS.  Iacopo»  e Filippo  a.  Piazzano  Parroci 

chia  * 

25.  S.  Giulio  a Petroio  Parrocchia^ 

2 é.  S.  Ruffino  in  Padule  Parrocchia. 

27.  SS.,  Simone  » e Giuda  a Corniolo  Parroc- 
chia * 

% 80  S * Lionard©  a Cerbaiola  «* 

29® 
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29.  S.  Lucia  fra  Empoli,  e Ripa  Parrocchia» 

30,  S.  Ponzano  a Pratignone  Parrocchia  , ef- 
fendovi  rimafo  un  fcmplice  Oratorio  per  memo- 
ria-. . 

Di  quelle  Chiefe  Parrocchiali  non  d trovano 
le  fondazioni,  ma  le  prime  memorie  fi  hanno  dagli 
Indumenti , e Brevi  accennati  qui,  e dal  Signor 
Lami  nel  luogo  varie  volte  citato  . In  oggi  le 
Chiefe  di  detta  Prepofitura  non  elidono  in  si  gran 
numero,  perchè  alcune  di  loro  per  varie  occatìoni 
fi  fon  venute  a demolire.  Son  pertanto  ridotte  al 
numero  di  17.  L’  anno  1500.  quella  Chiefa  Col- 
legiata fu  dichiarata  Infìgne  da  Alelfandro  VI.  con 
amplifllma  Bolla,  e con  altra  Bolla  dello  delf© 
Papa  dei  1498.  al  num.  28.  e .83.  nella  Filza  dei- 
V Archivio,  diretta  a Bindo  di  Antonio  di  Andrea 
di  Ser  Martino  Paglia  Piovano,  era  dato  permutato 
l’Abito  corale  de’  Canonici  di  un  cappuccio  nero  in 
un  gufo,  o pelle  bigia  di  vaj  all*  ufo  delle  Cat- 
tedrali di  quei  tempi.  Clemente  VII.  poi  nel  1531. 
dichiarò  la  Pieve  Propofitura  dando  al  Propodo 
1*  ufo  del  Roccetto  , e della  Mezzetta  paonazza. 
Nei  1537.  Paolo  III.  dichiarò  i Propodi  prò  tem- 
pore Penitenzieri  a guifa  di  quei  di  S.  Pietro  di 
Roma  , dirigendo  P affare  al  Cardinale  Pucci 
flato  Propodo  di  Empoli,  e da  elfo  indirizzandoli 
a Metter  Filippo  Ferrini  Propodo  di  quel  luogo . 

Queda  Chiefa  ha  avuti  per  fuoi  capi  Antonio, 
e Ruberto  Pucci,  Cardinali  poi  rinoma  ridi  mi , e 
altri  Prelati  , Ialiti  =»  vvfrnvaHì  , ed  Arcivefco- 
vadi  di  varie  Città.  Quedi  per  brevità  li  trala  « 
feiano  qui  dal  Sig.  Romagnoli , comecché  egli  lì  dif- 
fonderà in  altr’  Opera  , che  ci  fa  fperare;e  per  quello 
in  vigore  delle  Codituzioni  Pontificie  confermate  da 
Sido  IV.  con  fua  Bolla  del  1473.  e ^ Paolo  III.  del 
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1535.  molta  autorità  fi  dà  al  Piovano  ora  Pro- 
poli© fovra  il  Tuo  Clero,  e fopra  i Preti  del  Piviere, 
fino  a potere  (comunicare.  Faceva  già  il  Propofto 
la  fpedizione  ancora  de5  Benefizi  coralr,  e di  tutto 
il  Tuo  Piviere,  ed  il  Capitolo  conferiva  i Canoni- 
cati, e le  Cappelle,  e Chiefe  allora  di  libera  Col- 
lazione vigore  alternativa , al  quale  ius  cede,  e fe 
ne  privò  Mefier  Baftiano  Tani  Propoflo  V anno 
1561.  come  al  Campione  Beneficiario  a carte  22. 
li  Clero  di  quella  Infigne  Collegiata  Propofitura-. 
è numerofifiimo  , e confitte  nel  Propotto,  a cui  è 
rifervata  dalle  predette  Coftituzioni  la  giurifdizione 
fovra  i Tuoi  Preti,  il  Decano,  l’Arciprete,  dodici 
Canonici  , e ventifette  Cappellani  corali  deferirti 
non  ha  molto  nell’  lus  de’  Cherici  infermi  ec.  dal 
Sig.  Dottor  Giachino  Sandonnini  pubblico  Frofef» 
fore  di  Sacri  Canoni  nell’  Università  Pifana,  e 
ne  fa  ricordanza  anche  dal  Sig.  Migliorucci  nella 
fua  fnftituta  Canonica  ftampata  in  Pifa  a car.  23® 
dei  Tic.  gì.  e a 569. 

Vi  farebbero  da  deferivere  molte  altre  prero» 
gative  di  cotal  Chiefa  , non  folo  per  le  nume- 
ro fi  finn  e Confraternite,  e altre  Chiefe,  ma  ezian- 
dio per  gli  uomini  grandi , principalmente  Ecclefia- 
fiici,  che  produfie  Empoli;  ma  di  ciò  fi  farà  ono*> 
re  in  parlandone  diffufamente  la  dottrina  del  Sig. 
Bartolommeo  Romagnoli  perfona  di  gran  merito. 


Tom.  XI. 
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SIGILLO  IX. 


' $ *.  COMUNIS  • MONTI S* 

FALCHONlS« 

I APPRESSO  I SIGNORI  FIGLIUOLI  DEL  FU 
SIG.  CAV.  LUCA  DEGLI  ALBIZZI. 


SOMMACI 


Si  r'tferifcom  alcune  notizie  /peccanti  al 
mftro  Monte  Falcone  , degne  di 
non  rimanere  in  totale  oblio  . 
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dalla  fola  denominazione  di  Monte 
Falcone  noi  ci  faceiììmo  per  illuftra- 
re  il  Sigillo  , che  abbiamo  fra  ma- 
no? converrebbe  colla  fcorta  di  Lean- 
dro Alberti  dire  ? che  anche  nell5  Abruz- 
zo è un  luogo  di  quello  nome?  fcrivendo  egli: 
3?  Sono  intorno  a quella  valle  , per  la  quale  ha 
3*  detto  padare  il  Sebeto  ? che  è vicina  a Bene- 
33  vento  ? a man  (milita  quelli  Gallelli  : Monte 
3?  Falcone  ? Candida  ? e Serpito  99  E fimilmente 
farebbe  da  dire  ,,  che  nella  Marca  Anconitana-» 
è un  altro  Monte  Falcone;  fono  parole  del  me- 
defimo  Alberti  9?  Paifato  il  fiume  Afono  alla  de- 
33  lira  d’  elfo  * dentro  pur  neJ  Mediterranei?  vi  è 
33  Servigliano  ? S.  Vittoria  ? e più  alto  Monte 
33  Falcone  ,?  Nè  fi  tralafcerebbe  di  parlare  di 
Montefalcone  * del  cui  Territorio  fi  ragiona  dall’ e- 
xudito  Sig.  Gio:  Domenico  Bettoli  con  alcune  fue 
Olfervazioni  inferite  nel  Tomo  XXVI.  degli  Opu- 
fcoli  fcientifici  3 e filologici  del  P.  Calogerà  bene- 
meritilfimo  deli*  erudizione  d9  ogni  maniera» 

Ma  non  è quello  lo  feopo  mio  9 imperciocché 
il  poifedimento  3 che  fi  fa  non  folamente  dei  Si- 
gillo» ma  dei  refidui  di  Montefalcone  dai  Signori 

Al- 
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A’bizzi  di  Pfa,  fa  anco  vedere,  che  Monte  Falco- 
ne, di  cui  fi  dee  parlare,  è quel'o  predo  al  fiume 
della  Gufciana  nel  Valdarno  di  fotto  tra  Cartel- 
franco,  e Santa  Maria  in  Monte  delia  nortra  To- 
fcana. 

Di  querto  ultimo  la  più  antica  memo- 
ria, che  mi  fia  venuto  fatto  di  poter  trovare^  , 
fi  è dei  ir  14.  in  cui  Adalbertus  Hotarius  venditi 
dr  tradii  Rodulfo  Eptfcopo  B . Martini  Lucenjis  me- 
dici atem  integram  de  Poto  , & Burgo , & Carte  de 
Biciclo , & medietatem  de  Ca fello  > & Curie 
Mufìgnano , & de  Vi  fc  tana  , & de  C a fieli  0,  & 
Curie  de  Muffa  Pifcatoria  , & de  Cerbaria  , & 
de  Calleno , & medietatem  de  Cajlello , & Curte  de 
Montefalcon*  &c.  e ciò  negli  Spogli  del  Gamurrini 
nelP  Archivio  Segreto  di  S.  A.  K.  cuftodito  dalla 
diligente  perizia  del  Sig.  Gio;  Bar  irta  Dei  molte 
volte  lodato.  Indi  ne  viepe  altra  memoria  con- 
ferva ta  in  efso  Archivio,  ed  è del  121^.  ove  fon 
rammentati  Teftes  esaminati  fuper  quadam  caufa , 
<sr  lite  &c.  quod  quidqutd  hubent  tn  Cerbaria  Do- 
mini de  Monte  fai  con  e , habent  ab  Imperio , & Impe- 
raiortbur  tn  jeudum  ; <sr  quod  tilt  de  Mont ^falcone 
funt  fideles  imperii  ; & qutdquid  habent  in  Cerbaria 
habent  ab  Imperatore  in  fetidumi  E ciò  in  una-, 
ricavata  dalle  Scritture  originali  prefso  di  quelli 
Signori  Marchefi  Albizzi  di  Firenze  . Bernardo 
Marangone  nelle  Croniche  di  Pifa  , che  ora  efeo- 
no  per  la  prima  volta  alla  luce  nella  Continua- 
zione della  grand'  Opera  Rerum  Italtcarum  del 
chiariflìmo  Sig.  Lod.  Antonio  Muratori,  che  fi  fa  in 
Firenze,  così  fotto  V anno  1264.  ,,  Arti  17.  di 

„ Luglio  fu  prefo  par  per  li  Pifani  el  Ponte  a 
3,  Cappiano  , e la  Torre  fu  prefa  V ultimo  del 
,,  mele  di  Luglio,  ed  il  Cartello  di  Cappiano  fu 

„ pre- 
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,,  prefo  dipoi  , ed  il  fimile  el  Cartello  fopraddetto 
9h  di  Monte  Falconi  ,,  Or  pafsandoii  alle  notizie 
date  dagli  Scrittori  alle  ftampe,  li  racconta  in  pri- 
ma da  Paolo  Tronci  lòtto  l’anno  1266.  che  ribel- 
latoli da’  Pifani  il  Cartello  di  Cappiano  ec.  anda- 
rono eglino  fubìto  a quella  volta  , e prefto  lo  pre- 
fero, c gartigarono  i ribelli  ; Poi  pafsarono  fopra  il 
Cartello  di  Montefalcone,  ed  efsendovi  dati  attorno 
otto  giorni  continui,  lo  ridufsero  finalmente  in_, 
lor  potere,  e io  fpianarono  fino  as  fondamenti  , 
non  lafciandovi  alcun  vertigio . Ne*  tempi  non 
di  gran  lunga  pofteriori  Scipione  Ammirato  nelle 
Storie  Fiorentine  Lib.  V.  a 2 8i.  fotto  P an- 
no 1320.  „ Non  guardando  dunque  Cartruc- 

n do  alla  religione  del  giuramento  , inafpettata- 
3,  mente  entrò  armato  nelle  Terre  de*  Fiorentini, 
,,  e falla  prima  giunta  ebbe  per  trattato  il  Ca- 
„ ftellctto  di  Cappiano  col  ponte  fopra  la  Gufcia- 
„ na,  e Montefalcone.  E prima  del  riferito  Sci- 
pione Ammirato  , Giovanni  Villani  Libro  IX. 
fotto  pure  P anno  1320.  dei  mefe  d’  Aprile 
„ Caftruccio  ec.  cavalcò,  e prefe  , e fulli  fenduto  , 
„ come  avea  ordinato  , il  Cartello  di  Cappiano  , 
„ e ’1  ponte  fopra  laGuifciana,  e Montefalcone  , le 
„ quali  fortezze  teneano  i Fiorentini  „ E nel  Lib. 
IX  aggiugne  ,,  fui  fine  di  Settembre  1325. 
»,  fi  rendè  il  Cartello  di  Cappiano,  e quello  di 
„ Montefalcone  „ E poco  dipoi  „ Porto  P af* 
„ Tedio  ad  Altopafcio  , sì  fece  disfare  le  torri  , 
„ e ’1  ponte  a Cappiano  , e poi  il  Cartello  di 
,,  Montefalcone,  per  non  avere  in  quella  parte  a 
„ guardare , e fe  ne  venne  a Pillola  „ E nei 
Libro  X.  fotto  il  1326.  „ Cartruccio  cc.  fece 
,,  ardere  , e guadare  il  Cartello  di  Montefalcone 
in  fu  la  Guifciana  „ Parimente  P Ammirato  ne 

fa- 
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favella  fotto  P anno  1325.  a car.  314.  e 315» 
cui  non  occorre  riferire.  Narrali  ciò  limigìian- 1 
temente  nelle  azioni  di  Caftruccto  ferie  te  da__* 
Aldo  Manuzio  a car.  42.  ed  a 6 2.  e nella  Vita»» 
di  elfo  Caftruceio  del  Gav.  Niccolò  Tegrimi  colla 
verfione  Tofcana  di  Giorgio  Dati  meflTa  ora  in  luce 
per  opera  del  Sig.  Giorgio  Tegrimi  erudì  tifsimo 
Gentiluomo  Lucchefe  a car.  79. 

Ma  quello,  che  forfè  non  è così  ovvio,  fi  è, 
che  nel  Libro  di  Decreti,  Provvilìoni , e Ordina- 
menti fatti  a tempo  del  Duca  d*  Atene,  fcritto 
per  Mefs*  Gentile  del  q.  Mefs.  Tommafo  d*  Afceli 
Notaio  della  Camera  del  detto  Duca  , e per 
Ser  Francefco  di  Dino  negli  anni  1342.  e 1343. 
fi  legge  ,,  Die  g.  Mali  1343.  perchè  li  fabbri- 
n chi,  e fortifichi  il  Gattello  di  Montefalcone,  il 
Duca  fa  efenti  da  pagare  gravezze  c debiti  per 
n quattro  anni  gli  abitatori  di  effo  » 
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la  nobil  Famiglia  degli  Ardimanni, 
detti  altresì  da  Cetina  vecchia,  fia  antkhif- 
J|S^  ^ma  > oltreché  gli  Autori  da  vederi  da 
ognuno  ne  fanno  frequente  teiiimonian- 
za $ noi  fteffi  ne  abbiamo  ragionato  nel 
Sigillo  III.  del  Tomo  IX.  ed  ancora  del  Tomo  X, 
nel  Sigillo  Vili,  con  una  cartapecora  del  1030. 
che  ci  dà  lo  ftipite  deli*  albero  genealogico  , il 
qual  mi  piace  qui  di  portare  per  erudizione  , e 
per  appagare  la  curiofità  degli  fttrdiofi  . Dimodo- 
ché non  fembra  , che  redi  luogo,  fenza  pericolo 
d’  oftentazione,  a favellare  dell’  antichità  fua  day* 
vantaggio. 

Fra  gli  Autori  d’  Iftoria  è famofo  il  Capitan 
Codino  della  Rena,  che  ne  favella  nel  Tomo  I. 
della  Serie  degli  antichi  Duchi  , e Marche!!  della 
Tofcana  a car*  23.  e 24.  La  Vita  di  S.  Verdiana 
da  Cartel  Fiorentino  fcritta  da  Monfig.  Giacomi™ 
Vefcovo  d’  Acaia,  coll’aggiunta  fattale  dal  Padre 
Abate  Lorenzo  Poltri  ftampata  in  Firenze  1692.  ne 
parla  a car.  278.  Ed  ovvie  fono  le  Decifioni  della 
Ruota  Romana,  traile  quali  tre  he  fono , intitolate 
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Fxfùlana  Jurifpatronatut , che  una  dei  dì  7.  Feb- 
braio 1583.  cor  am  Bui alo  deci fi  13.  una  del  lòia» 
8.  Febbraio  eoram  Cavalerio  decifr  219.  e P altra 
pure  coram  Cavai  e rio  deci  fi  333.  del  di  6 . Giugno 
ìóiu  tutte  emanate  fopra  P iufpadronato  di  S. 
Agata  ad  Arfoli,  padroni  gli  Ardimanni , ove  la 
Sacra  Ruota  dà  loro  il  titolo  di  Domini  de  Ardi - 
mattiti  ? - 

Il  Sigillo  pertanto  , che  noi  prendiamo  ad  il- 
luftrare,  fu  fenza  fallo  di  Neri  di  Meifer  Ardiman- 
no  di  Meifer  Uberto  di  Ranieri  di  Orlandino  di  M ef- 
fe r Ardimanno  di  Giovanni  di  Arriimanno  di  Gui- 
nizzo di  quella  nobil  Famiglia  ; il  che  ad  oggetto  di 
verificare  ho  io  voluto  qui  inferire  P Albero  ac- 
cennato a forza  di  documenti  ftabiiiffimamente 
provato ... 

Il  noftro  Neri  adunque  fi  trova  nominato  nel- 
P Archivio  Fiorentino  da  Ser  Guido  da  Leccio  fot- 
te* P anno  ijoo  24.  lunii  : attum  apud  Cafirum^ 
de  Cetina  vecchia y ove  fi  narra  come  Fiore  viducu* 
filia  q.  Marti r de  Cufici  a^  cum  confenfiu  Baca  muti- 
dualdt  fui , & tamquam  tutrix  Stephani  , Bart oli- 
ne , & Margharite  pupillorum  , filiorum  q . Sattdri 
de  Rota  &c.  recipit  tutorio  nomine,  a Neri  q*  Do- 
mini Ardimanni  de  Cetina  vecchia  librar  qui  n qua - 
ginta  florenor . parvor.  que  pervenerant  ad  manus 
ditti  Nerii  ex  tertia  parte  unms  petti  Terre  pojìti 
in  pop • 5.  Salvatori s de  Leccio  &c. 

E andando  più  indietro  nel  123.1.  in  una  ob- 
bligazione di  un  pezzo  di  Terra  lungo  il  Humu 
d'Arno  nel  popolo  di  Cetina  vecchia,  luogo  detto 
le  Colle,  fi  leggono  fottoferizioni  diverfe,  e princi- 
palmente manu  Ardimanni  filli  libertini , & Or  lan- 
dini f ratti s ipjius  Ardimanni , e ciò  in  una  cartape- 
cora fegnata  22.  della  Badia  di  Monte  Scalari  i 
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ove  ne  è altra  limile  del  1244.  in  cui  appare,  che 
D.  Gregorio  Abate  compri  da  Forefie  di  Beninfiegna 
da  Farneta  Comune  di  Cetina  vecchia  un  pezzo  di 
Terra  * cui  confinano  a quarto  Ardimannus  ^ & Orlati - 
dinus  fratres  ohm  filli  liberti  , e per  teftimono 
del  contratto  Ardimannus  filius  olim  Libertini. 

Così  fi  potrebbe  nome  per  nome  provaro 
tutta  la  defcendenza  ; ma  quello  non  è io  fcopo 
noilro,  fiolo  per  digretfìone  abbiamo  voluto  tocca® 
re  tutto  co  . 

Tornando  nonpertanto  a Neri,  egli  fi  legge  di 
lui  fiotto  1*  anno  13  ri.  nel  Libro  del  Chiodo,  e fi- 
dente nella  Cancelleria  de*  Capitani  di  Parte , una 
provvigione  di  rimetterli  dal  bando,  in  cui  incor- 
sero più  , e diverfi  Ghibellini  De  Sextu  Forte 
S . Vetri : de  Comi  tata  ditti  Sextu  s : Keri  Domini 
Ardimmni  de  Celina  vecchia  , & cenfortes  • Comec- 
ché nel  medefimo  fi  trovino  tra  i Ghibellini  banditi 
di  Firenze  P anno  12 68.  adì  12.  Dicembre  Dc^ 
Sextu  Porte  S . Vetri , de  populo  S.  Michaelis  itL* 
Orto  : Phdolfus  , Ubertinus  , Bandi nus  , Nerius  3 

Biccius  frutref  filli  Ardimanni . 

V Arnie,  che  fa  quella  Famiglia,  e che  è ac- 
cennata nel  Sigillo,  fi  è una  Banda  azzurra  a__» 
fighembo  in  campo  d*  argento  , di  cui  fi  può  dire 
coll’  Hocping»  de  tur.  infignium  cap . 2 1. 

Forma  quid  hpc  clypei  Jimplex?  fuit  ipfa  vetufias  : 

Simplkitas  formp  fiemmata  prifca  notai 
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SOT\A  IL  SIGILLO  XI. 


lo  quanto  aiuto  fiano  Hate  le  Arti  al- 

lo fplendore  , ed  alla  magnificenza-» 
della  Repubblica  Fiorentina  , non  vi  è 
chi  noi  fappia,  e le  Fabbriche  alte,  e 
ftupende  nella  Città  noftra  ne  fanno 
amplilììma  fede  . Quindi  fu  , che  nel  gittarh  i 
fondamenti  della  bell ifhma  Torre  d’  Or  San  Mi* 
chele,  da  alzarli  a fpéfe  delle  principali  Arti  no- 
ftre  , ne’  29.  di  luglio  iJ  anno  1337.  alcune  mo- 
nete d*  oro,  e d’argento  vi  furono  gettate  , efpri- 
menti  V edifizio  fiefio  9 che  doveva  farli  , collo 
lettere  ut  magnificentia  pgpul?  flor.  artium  . et 
artìficum  ostendatur  . e nel  rovelcio  attorno  alle 
Armi  del  Popolo,  e del  Comune  di  Firenze  REip  et 
poruti  decus  et  honor.  Similmente  il  Granduca-» 
Cofimo  I»  nell’  ornare  la  gran  Loggia  di  Mercato 
nuovTo  eretta  per  tenervi  al  coperto  i Negozianti 
Fiorentini  di  quelle  Arti  ma  dime , che  allora  prin- 
cipalmente fiorivano,  fece  apporre 


COSMUS  MEDICES  FLORENT.  DUX  II. 

PUBLIC  AE  MAGNIFICENTI  AE  ET  SALUBRITATIS  ERGO  PORfiCUM 
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COLUMK.ARUVL  ORDINE  UNJ:!.Qf:£  PERMEAIWLEM 
ADVERiiUS  OMN.EM  C A ELI  CPN.TU  fc*EI*J  AM  NEf.OI!  AN  I IEUS, 

IN  FORO  C IVI  BUS  SU  i S EXTRUXlT; 

M.  D.  XLVill. 

Io  non  parlo  della  neceflìtà,  che  vi  aveva  per  leg- 
ge , e ordinazione  inviolabile  di  non  edere  a la- 
metta Cittadino  veruno  al  governo,  e al  godimen- 
to de’  pubblici  Magi  Ara  ti , ed  altri  Ufìzj,  fé  uno 
o non  efercitava  alcuna  Arte,  o almeno  non  vi  era 
aggregato,  ed  aferitto.  Tale,  e.  cosi  radicata  fu  in 
antico  1*  opinione  de’  particolari  circa  la  neceffità 
d*  impiegarli  in  lavorìi  utili  , e profittevoli  cia_^ 
efercitare  il  gran  capitale  deli’  induflria  umana  > 
che  Lapaccino  del  Tofo  de’  Lapaccini , come  di  fo- 
pra  fi  fece  vedere,  lafciò  dei  139.5.,  per  tellamento 
Dare  voleri*  y & eupleri*  fui*  filli*  materiam  bona, 
agendi , & mulo*  more*  * malafque  confuetudines , & 
conver fattone*  vitandi  , voluit  , difpofutt , & man - 
ditvit , quod  mine* , & fingali  filii  fui  fint  artifice 
mandan*  exprejfe  , quod  quihbet  eorum  ahquam. 
artem  licitanti  & honefiam  exerceat Quod  fi  ( quod 
abfit  ) ali  qui*  ex  et*  a decimofexto  fue  e tati*  anno 
ufque  ad  trigefimum  quìntum  annum  per  unum  an- 
num  vagahundw*  extiterit , fi  quod  neque  mercatore 
neque  arti f ex  fuerit , neque  ahquam  artem  licitami 
& bone  fi  am  fecerit  re  ali  ter  , & fine  fi  filone  &c« 
talem  fihum  fùunt  condemnavit  in  fi.  1000.  auri  i ire» 
Ed  in  fatti  , come  avverte  faggiarnente  il  Poeta 
Divino , 

- - - - - - Sedendo > in  piuma 
In  fama  non  fi  vìeny  nè  fiotto  coltre . 

Ventuna  fono  fiate  le  Arti  noflre , ricordateci 
da  Aygton  Pucci  nel  Aio  Capitolo  impreco  dietro 

la 
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la  Beila  mano  di  Giufto  de*  Conti , in  quella»» 
guifa,  feri  vendo  dei  XV.  fecolo  . 

Firenze  governa  oggi  fua  grandi  zi  a 
Per  otto  Popolana  che  fon  Priori  > 

Ed  un  Gonjalonur  della  Giufiizia  • 

De 9 qua * fon  due  artefici  minori 9 

£ per  due  mefi  han  del  Comun  penfieri 
Nel  Palagio  maggior , cowe  Signori » 

£ dodici  fon  poi  lor  Configliene 

Il  cui  officio  per  tre  mefi  durai 
E fedivi  fon  poi  Gonfalonieri  9 
Che  durati  quattro  mefi  per  mi  fura  9 
E quel  1 che  è per  cofior  deliberato  e 
Per  due  Configli  ancora  fi  proc  cura  / 

V uno  è il  Configho  del  Popol  chiamato  , 

Che  fon  dugento , e delle  venturi  Arte  9 
Conviene  che  vi  abbia  d'  ogni  Con  filato  5 
£ Capitani  della  Guelfa  Parte: 

E per  non  voler  far  le  cofe  brune , 

Quely  che  fi  vince  qui  per  le  due  parte  j 
fipprejjo  va  in  Confi  gl  io  del  Comune  9 

Che  fon  dugento  popolani  9 e grandi , 

In  fimil  modo  tirando  una  fune  • 

E cmvien  poi , che  a feguìzìone  il  mandi 
Fotefid  1 Capitano  , Ajfeguitore , 

Quando  per  li  Signor  ciò  fi  comandi  • 

£ »/»#  grande  puote  effiere  Priore  , 

De’  D/V«  ancorai  nè  Gonfaloniere  « 

D'  ogni  altro  Officio  han  parte  dell'  onore  * 

Nè  Ghibellino  alcun  9 «è  forefiiere 

( Secondo  che  per  legge  par  che  fia } 
Cittadinefco  Officio  puote  avere « 

Firenze  è Terra  di  mercatanzia  : 

Ed  ecct  ogni  Arte  1 pogniami  che  venìuna 
Son  quelle  y che  hanno  del  Comun  balia  • 

O % Le 
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Le  quai  ti  conterò  ad  una  ad  anay 
E chiaramente  poi  conofcerat  y 
Che  par  Citta  non  ha  fatto  la  Luna» 

La.  prima  è di  Giudici , e Hot  ai , 

E la  feconda  fono  i Fondachieri 
Di  Calsmaray  ficcome  udito  hat  * 

La  terza , Cambiatori , e-  Monetieri , 

Che  re  fidenti  agli  lor  Banchi  ftanno^. 
Cambiando  lor  pecunia  volentieri . 

JL*  quarta  > Lana  ) come  molti  fanno , 
gente  pafce  tuttavia  * 

£ /rt  trentamilia  panni  V anno  * 

La  quinta , Por*#  £ Maria , 

jD/  Setaiuoli , e molti  altri , i quali 
Legati  fon  con  loro  in  compagnia  * 

La  fefla*,  fono  Medici  9 ? Speziali , 

£ Dipintori)  e di  più  altri  affai , 

C&<?  /»  quefta  Arte  fon  co * /oro  igualì  » 

La  fettimay  Fatai)  e Pellicciai * 

L*  ottava , fon  Beccai:  e poi  la  nona% 
Sanza  compagnia  fono  i Calzolai  • 

JL#  decima , Fabbri  graffi  [nona* 

V undici f Linaiuoli)  e F annilini) 

Che  inffeme  un'Arte  con  lor  fi  ragiona» 
Maeftri  della  pietra  Cittadini 

Con  Fornaciai  $■'  ac c off an  di  leggieri  i 
Do  deci  m arte  fon  tra 1 Fiorentini  » 
terzadecim  è di  Vtnattieri , 

C/k  vendott  vin , che  ne  berebbon  gli  / Ignoti  § 
L*  /«/ir’  £ Albergator  de'  foreffieri  » 
Quindecima  Jt  fono  i Pizzicagnoli . 

La  fe decima  fono  i G aligli  * 

Che  fentir  fan  da  lungi  t lor  rigagnoli  * 
Seguitan  poi  Careggiai)  e Spadai • 

£)?//#  decima  ostava  fon  figliuoli 

CO B 
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Con  altri  membri  infame , i Corazzai  . 
Decimannna  fono  t Chia  vatoli  * 

Con  Calderai  % ed  altri  l r me  fi  ieri: 

La  ventejima  fono  i Legnaiuoli  • 

1J  ultima  , fon  Fornai , e Fanattieri . 

E eie?  fcheduna  di  quelle  è reggente  y 
Sicché  il  go  verno  è qttajì  degli  Artieri  « 

Ragiona  eziandio  delle  noftre  Arti  Donato 
Velluti , e nudamene.  Coro  di  Stagio  Dati  di- 
cendo : 

„ Sono  dipoi  i Confoli  dell’  Arti  , e eiafcuna 
Arte  ha  Tua  cafa , e refdenza  molto  onorate,  e 
„ ornate  , dove  lì  raunano  due  dì  per  lo  meno 
ogni  fettiroana,  a tenere  ragione,  e udire  , e 
„ giudicare,  e quale  Arte  ha  otto  Confoli  , e 
5>  quale  fei , e ’n  quale  fono  quattro,  fecondo  che 
è maggiore , e di  maggiore  faccenda  , e alla 
n fentenza  de*  Confoli  non  fi  può  appellare»  Ogni 
Arte  può  conofcere,  e giudicare  la  quifiione  di 
5,  qualunque,  che  fi  richiamafìfe  contro  a un  fot- 
topodo  a quella  tale  Arte,  e contro  a ciafcuno* 
^ che  non  futfe  fottopofto  ad  alcun*  Arte,  quando 
jy  il  fottopoilo  di  quell’  Arte  lì  richiamale  di  quel 
iaìe  » 

II.  Una  delle  ventun’  Arti,  fotto  di  cui  fono 
dati  matricolati  gli  Artefici  noftri  tutti,  fi  fu  quel- 
la de*  Legnaiuoli,  comprefa  oggi  folto  i’  Arte  de9 
Fabbricanti*  la  quale  per  propria  divida  fa  ìru> 
campo  bianco  un  albero  colle  radiche  , a cui  fi 
vede  appefa  una  eafsetta  ; non  difiìmile  gran  fatto 
ali’  Arme  della  Fiorentina  Famiglia  de  Benin» 
tendi . 

Di  efìfa  Arte  de’  Legnaiuoli  ho  io  veduti , median- 
te la  gentilezza  de!  Sig.  Gaetano  Bonciani  degni  flimo 
Cancelliere  deli5  Arte  de’ Fabbricanti},  alcuni  Statuti 

dd» 
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dell*  anno  1280.  la  cui  antichità  fa  si*  che  10  ne 
riferifca  qui  il  principio,  affinchè  forfè  tra’  molti 
nomi  de’  quivi  nominati,  polfano  i Genealogifti 
fcorgervi  lumi  da  trarre  indietro  più  famiglie,  che 
mancano  di  così  antichi  documenti . 

In  Dei  nomine , Amen*  Ad  honorem  Dei , & 
Beate  Vtrginis  Marie , & S*  lohanni*  Baptifie , & 
&.  Reperatey  & omnium  Sanflorum  , & Banfi  arum 
Dei , necnon  Fcclefìe  Romane  &c * & ad  bonum 
fiatum  Civitati*  & Comitat * Fiorenti  e , cuiufe 
cunque  regimimi  Ci  vitati* , Comi  tatù*  predi  fi i , 

omnium  9 & Jìngularum  perfonarum  artis  Legnato - 
grojjorum , mìnutorum , Cajj'ettariorum  , Co- 
fananormiy  Facientium  fella* , cejla*  9 & pala*  , 
aptantium  ipfa  lignamina  curn  ferri* , vendentium. 
ipfa  lignamina  &c*  in  Civitate , 6*  burgis  , ér  yi/- 
burgis  Florentie . Hic  efl  Ltber  matricole  artiurn. - 
predifl • continen » in  fe  nomina  , 6*  pronomina 
bominum  diflarum  Artium  9 vel  alicutu*  earum  &c, 
compofitus  per  plures , 6*  quamplure*  homine s unti- 
co s difìe  Arti*  , 6*  fcriptu*  per  me  Benino afamu* 
lohanni * Kot * ^ Seri  barn  diflarum  Artium , et  ettam 
continen * nomina  difeipulorum  ipfarum  Artium , X'e/ 
alicuius  ear . cfo. 

Vogla  Pieri  populi  S.  Petri  Mai  ori** 

Fi  or  lece  us  q * Fi  or  lecci * 

Rifehojjus  q*  Saracini  populi  S.  Petri  Maioris  * 
Cianus  olim  lohanni*  populi  5.  lacobi  inter 
fovea*  * 

Cenni  Bonaguide  populi  S.  Petri  Ber  adii* 

Petri  Bonaiuti  de  la  Muffa  dtflì  populi* 

Cenni  Nuoci  Mangani  populi  S * Proculi* 
Ceilus  q.  Guide  populi  S * Simonis . 

Boldanus  Bonaiuti  de  la  Muffa  populi  S»  Petri 
Ber  adii* 

Fio • 
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Fiorentina*  q»  Soflengni  populi  S,  Simonia. 

R a fan  US  q%  Borr  ornarti  foglili  S.  lacobi  inter 
foveas » 

Donus  q»  Mercatanti*  populi  S»  lacobi  inter 
foveas  • 

Lapus  Kucci  Manghani  populi  S,  Froculi  % 
Baladinus  Celli  Giudi» 

Lapus  q*  Ramazzi  ni  populi  S»  Simonis », 

N enus  fiLdiéìì  Lupi* 

Gbettus , & Cifli  diéfi  populi  » 

Dinas  de  la  Grulla  populi  S,  Simonis  » 

Clone  Magi  fi»  filius  a»  G ni  doni  s populi  S*  Re* 
mìgli . 

Amldore  de  V ICola  fi! . Tcngh.  da  V Ifola  » 
Fterius  /?/•  Celli  » 

Kucus  Manetti  populi  S»  Fior» 

Panzana*  y & Vecchus  fratres  fil»K  uccia  Man- 
go ani  • 

Moran dus  Bonaiuti  populi  S»  Remigli  » 

Rinaldus  Mag • /'•••«  populi  S»  Martini» 
Fagh  aneliti*  Magifier  f»  » . populi  S»  Remigli  * 
Grif uccia*  Bonamicht  de  Decornano  • 

Lapus  G ber  ardì  pepali  £.  Frane  atti» 

Bernardus  q»  G ber  ardi  prediali  populi » 

Ber  lacopus  Finzocherus  fiL  Benvenuti» 
Cbanbius  Federighi  populi  S»  Laurentti  » 

Cenni  Iacopi  Arrìnghieriì  populi  S*  Frane  di  il  » 
G beri us  Iacopi  Ar ringhi erti  « 

Allerone  Bonamicht  de  Decornano» 

Gianni  Arri ng bierii  « 

Feduccius  eius  fiL 

Vanni  Iacopi  Orlandini  populi  B»  Laurent  il. 
Bonaventura  Bencivieni  diéfi  populi • 

Bencivegni  Muffii  populi  B»  F elici  s in  Fi  a zza  » 
Facius  q*  Bona.guìde  populi  S*  Trinitatts . 

Ma - 
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Matus  Giovani  populì  S.  Marie  Marniti 
Melhor  Micheli s popult  S*  « . • 

Lapu?  Bena  vermi  populì  S.  Laurentii  • 
Martinuzztu?  Cgholini  popult  S.  Laurentii . 
Marti  nel!  us  q.  Gtannt  populì  S.  Marie  Ma  tori? . 
don  e q • Giunte  ditti  popult • 

Ghringus  Amadoris  de  V Ifolct  • 

! Talenta s Ber  Iunte * 

Gmdus  Venuti  populì  S « lacohi  inter  fovea?  • 
Km  Venuti  ditti  populì . 

Iohannes  Giannt  populì  S*  Laurentii • 

Dinu?  fiL  ditti  lohannì?  ditti  popult . 
Tangntnus  Magìfter  /.  Spilliate  popult  S*  Vetri 
Ber  adii  • 

Camhius  Bonaiuti . 

Gutdalottus  lannibuoni  • 

Mìnu?  vocatu ? Garofanu?  fiL  Somillianti?  » 
Cbaruccius  Gherardi  Ammannati . 

Struffa  Bentncafe  populì  S*  Laurentii • 

Vuccius  Orlandtnt  ditti  populì » 
lacopu ? Bonaiunte  ditti  popult  * 

Bencìvenni  ditti  popult  ♦ 

Iohannes  fiL  Gianni  populì  So  Trinitatts  0 
Bartolus  Bandini  populì  So  Marie  Maiori?  • 
Albertinu ? Iunte  ditti  populì  • 

Benino  afa  Struffe  populì  5.  Laurentii* 

Cenni  Guidi  populì  S » Marie  Maiori?  * 

Duccius  Pieri  populì  S.  Marie  in  Campidoglio  • 
Iohannes  Pieri  ditti  popult . 

Nm  Baldenfì?  popult  S,  Vetri  Celorum . 
Gianhellu ? Baldanze . 

Amgus  Rinuccit  p opali  S . Marie  Maiori ?. 
Ventura  Bruni  popult  S • Marie  Maiori ?» 
Gberardu ? Amoniti  populì  S*  Miobaeli ? Ber- 
toldi * 


Punta 
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lunta  Pieri  difìi  populi  S.  Michaelir « 

Bartolus  Ammarinati  populi  S • Stefani  • 

Cuidus  Bullietti  populi  S.  Micbaelis  Berteldi <» 
F?#.r  vocatus  Ferra  zza  fiL  Magi  fi  ri  Clari 
populi  S.  Remigli 

Altri  poderiori  Statuti  efifieno  dove  quelli  , 
de’  quali  non  occorre  qui  far  lunghezza  di  paro- 
le, avvertendo  bensì,  che  in  uno  vi  fi  legge  fotto- 
fcritto  Fgo  lobannes  fiL  Cini  Benvenuti  de  Calen- 
dario Fior • pubL  Hot • 

ITI.  In  ella  Arte  fon  fioriti  in  quella  Patria  Ar- 
tefici eccellenti , infra  i quali  giova  ricordare,  come 
lo  ricorda  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella 
Firenze  ilhrftrata  parlando  della  Compagnia  de5 
Legnaiuoli , Bernardo  Tallo,  che  di  Legnaiuolo  di- 
venuto Architetto , forti,  che  fi  al  zaffe  in  Firenze  col 
difegno  Tuo  la  gran  Loggia  di  Mercato  nuovo  . Cione 
di  Lapo  Pollini,  il  cui  Ritratto  dille  nello  Spedale 
degl’ Innocenti , ove  fu  trafportato  ,come  edificatore 
dello  Spedale  famefo  della  Scala  di  Firenze , di  cui  ho 
io  parlato  a car.  515.  della  mia  Ific-r  a del  Boccaccio. 
E qui  mi  viene  in  acconcio  il  foggiugnere,  che  la 
Famiglia  de’  Ma-n  micci  de’  Cori,  di  cui  favellammo 
qui  nel  Tomo  IL  a car.  35.  fi  dilse  nel  fecoIoXIV. 
de’  Cori,  perchè  Manno  di  quella  Cafa , che  forfè 
fu  quello,  che  alzò  per  arme  due  compaflì  d’  oro, 
fu  di  Profellìone  Legnaiuolo  , e fece  di  bellifiìml 
Cori  di  Chiefe,  laonde  io  trovo  manofcritto  pref- 
fo  di  me  ; 

„ Ricordo  come  adì  14.  di  Luglio  1514. 

,,  Mercoledì  a ore  20.  venne  un  vento  grande  con 
,,  acqua  , e tuoni  in  modo  , che  fece  rovinare  il 
„ Campanile  della  Chiefa  di  S.  Croce  , il  quale 
5,  era  fopra  la  Cappella  maggiore*  Si  riboccò  fo - 
5,  pra  la  Chiefa , e fece  rovinare  fette  cavalietti , 
Tom.  XI.  P n e’1 
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,,  e ’1  tetto.  Ruppe  il  Coro  de’  Frati,  el  quale 
„ era  di  legname  di  noce  intagliato  , una  cofa 
„ bella,  antico fatto  di  mano  di  Manno  de’  Co* 
„ ri,  che  1’  avevano  fatto  fare  gli  Alberti. 

Ma  tornando  al  Migliore  mentovato,  egli  va 
parlando  nel  luogo,  che  fi  accennò,  della  Compagnia 
de’  Legnaiuoli  intitolata  S.  Gmfeppe  , e cominciata  nel 
16210  ove  è oggi,  in  una  delle  molte  antiche  Cafe 
de’  Carnefecchi;  con  dire,  che  i Legnaiuoli  fi  ra- 
ggiavano già  dentro  il  Convento  di  S*  Maria 
Novella,  donde  furono  fpenti  a cagione,  die’ egli, 
che  a’  Padri  Domenicani  difpiacque  , che  un  Le- 
gnaiuolo folle  quegli  , che  capopopolo  fi  vide  pic- 
chiare al  Convento  di  S.  Marco  per  cifrarne  Fra 
Girolamo  Savonarola , quando  fu  bruciato  ; nella 
guifa  che  altro  Legnaiuolo  fu  , che  feoperfe  ai 
Duca  d’  Atene  Tiranno  la  congiura  tramata  a lui 
contro  dalla  Nobiltà». 

Ma  per  paffare  a cofa  piò  necelfaria  ,.  fi  vede 
la  Divifa.  del  noftro  Sigillo  tale  quale  in  Mercata 
nuovo  in  una  ftanza,  e fervi  per  ad  ufo  deli’ Arte 
del  Cambio  j ed  altrove  « 


SIGILLO  XII. 


S*  OTTONIS  D'  SAPITIS 
CANONICI  LAVDVNEN. 


APPRESSO  IL  SIG.  SIMONE 
PERUZZI. 
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tratta  di  Ottone  Saliti  Fiorentino 
Canonico  di  Launa  Città  della l, 
G alita  “Belgica . 
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SOT%A  IL  SIGILLO  X1L 


O non  pofio  Introdurmi  meglio,  che  col" 
farmi  da’  maggiori  Tuoi  a parlare  di 
Ottone  Sapiti  Autore  del  Sigillo,  che  noi 
qui  abbiamo  fra  mano,  comecché  ci  fi 
para  davanti  nel  Sigillo  fteifo  un  Cano- 
nico di  Launa,  laddove  i Libri  della  noftra  Gabella 
ci  danno , fi  dubita,  lo  fiefib  per  ammogliato,  ap- 
parendo nel  Libro  E 34.  a 85*  che  Otto  del  già 
Maeftro  Andrea  Sapiti  abbia  per  moglie  nel  1383* 
Lifabetta  di  Rinieri  di  Lapo  Carini  ; e fu  quegli  , 
che  colla-  fua  prole  mandò  avanti  la  Famiglia*.  © 
Incomincio  adunque. 

Si  mone  di  Ser  Filippo  d’  Uberto  di  Sapito 
Sapiti  Cappellano  di  Papa  Giovanni  XXII.  fino  del- 
F anno  1324.  il  dì  ultimo  di  Febbraio  effendo 
Canonico  di  S.  Giovanni  di  Launa,  e fratello  di 
Maeftro  Andrea  Sapiti  Procuratore  nella  Corto 
Romana,  colli tuifce  Tuoi  Procuratori  ad  accettare  in 
fuo  nome  la  Chiefa  curata  di  Eggefco  della  Diocefi 
Dunelmenfe  [ 1 ] conferitagli  canonicamente  da*. 

Mefso- 

3 Dunelmenfe,  cioè  di  Duram  fòtto  l9  Arcivefcovad^o  Ebo~ 
racenfe.  E'  chiara  quella  Città,  perchè  a lei  vicino  P an- 
no 1 346.  ne9  io  d’  Ottobre  nella  fanguinofa  battaglia  tra 
gl’  Inglefi , e gli  Scozzefi  fu  fatto  prigione  David  Re  di 
Scoxia  da  Filippa  moglie  di  Odoardo  lil» 
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Mett.  Lodovico  Vefcovo  di  etta  Diocefi,  e ciò  p et 
contratto  rogato  in  Avignone  nella  Cafa  del  men- 
zionato Maettro  Andrea  Sapiti  da  Ser  Niccolò  di 
latteo  Cherico  d Anagn  j con  e dalla  cartapeco- 
ra originale  legnata  C 12.  relf  Archivio  di  Ce** 
delio  , Ipogliata  con  multili  me  altre  dall*  accuratez- 
za del  Padre  Abate  Davanzati  molte  volte  da  noi 
lodato.  In  una  lettera  di  Ser  Chello  d5  Uberto 
Baldovini  Cancelliere  delia  Signoria  di  Firenze-/  s 
che  elide  nei!  Archivio  delle  Tratte,  appare  il  det- 
to Metter  Simone  efiere  in  Rema  nel  1328.  Am- 
bafeiadore  della  nofira  Repubblica  al  Suddetto  Pon- 
tefice Giovanni.  Nella  medefima  Carica  di  Cappel- 
lano egli  feguita  ancora  fono  Benedetto  XII* 
Fino  deìP  anno  132 6„  ettendo  egli  fiato  eletto 
Arciprete  di  Colle  di  Valdelfa , Chiefa  immediata- 
mente Soggetta  alla  Sede  Apofiolica , fece  Procura 
fotto  dì  15.  di  Giugno  1327.  per  prenderne  il 
pofiètto , ficcome  appare  alP  Archivio  nofiro  Generale 
in  Ser  Mazzingo  da  Monterappoii  ; quantunque  non 
gli  fortifie  Subito  P intento,  poiché  a cagione  di 
elfo  Arcipretato  furono  fufeitate  in  Colle  quelle  fiere 
difeordie  , che  ci  deferive  Giovanni  Villani  nel 
Libro  X.  delle  fue  Storie.  Nel  1331.  egli  fi  trova 
Canonico  Fiorentino.  Nel  1343»  fi  vede,  che  egli, 
era  morto  , mentre  in  altra  cartapecora  di  Ceftel- 
lo  fi  divifa  una  Procura  a rifeuotere  i crediti  di 
lui  , Canonico  già  di  più  altre  Chiefe  • Tutto 
quelle  notizie  fonimi  ni  lira  temi  gentilmente  dall’ Au- 
tore celebratittìmo  delle  Vite  de’  Canonici  Fioren- 
tini il  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini  , mi  fanno 
firada  a Supporre,  che  il  Canonicato  di  Launo 
paiìatte  pofeia  nel  nollro  Ottone  nipote  del  Cano- 
nico Simone , come  figliuolo  di  Maefiro  An- 
drea, tanto  più,  che  ebbe  qualche  refletto  a lui 

An- 


SOPRA  IL  SIGILLO  XII.  i.tp 
Andrea  detto  nel  fondare  una  Cappella  nella  Ghie- 
ra Fiorentina.  Imperciocché  nelle  mentovate  car- 
tapecore di  Cefteilo  fi  legge,  che  Maefiio  Andrea 
di  Ser  Filippa  Sapiti  avendo  fatto  tempo  prima-, 
fuo  Teftamento  per  rogito  di  Ser  Giovanni  Paga- 
nelli Notaio  Fiorentino,  aveva  ordinato  in  elio, 
che  de’  fuoi  Beni  fi  fpenrìefiero  mille  fiorini  d?  oro 
per  fondare,  e dotare  una  Cappella  nella  Chiefa 
fuddetta  a onor  di  Dio  , della  Vergine  Maria-,  , 
degli  Apoftoli  Andrea , ìacopo,  e Giovanni,  e del 
Beato  Tommafo  Martire  di  Cantuaria,  in  quello 
modo  ; cioè  fiorini  200»  per  la  coftruzione  di  detta 
Cappella,  fiorini  ioo.  per  Calice,  Mefiale,  e pa. 
ramenti;  neceffarj,  e che  degli  altri  fiorini  700.  fi 
coniprafiero  pofìfeffioni  per  dotare  efià  Cappella—  , 
per  la  quale  fi  eleggefiero  due  Cappellani  perpe- 
tui per  celebrare  quotidianamente  per  1’  anima  del 
Teftatore,  e de’  fuoi  genitori  , e difendenti  in- 
perpetuo y volendo^  , che  dopo  la  morte  de’  due 
Cappellani  fi  appartenere  1’  elezione  a Ottone  fuo 
figliuolo.  Ordinò  fuoi  efecutori  Maefiro  Remigio  altro 
fuo  figliuolo  Prof  fibre  di  Teologia  , infieme  con— 
Simone  fuo  fratello,  col  detto  Ottone  pur  fuo  figliuolo, 
con  Iacopo  degli  Alberti  fuo  fuocero,  e con  Ser  Ri- 
micelo Sapiti  fuo  zio,  di  cui  in  S.  Iacopo  Soprarno 
efifie  il  Sepolcro.  Rogato  il  tutto  in  Avignone 
nella  Cafa  del ì’  abitazione  della  Società  degii  Al- 
berti di  Firenze,  alla  prefenza  di  Chiariamo  Falco- 
nieri figliuolo  di  quel  Diedi,  che  fu  nipotecugino  di 
S.  Giuliana.  Quindi  è,  che  Scipione  Ammirato 
nelle  fue  Storie  Li  bro  XVI.  anno  1 392.  a 85  g.  feri  ve  : 
„ E perchè  il  Capitolo  non  voleva  ammettere  a 
Ottone  d’  Andrea  Sapiti  un  Cappellano  aila_. 
„ Cappella  fondata  in  quella  Chiefa  da  Andrea 
fuo  padre j la  Signoria,  alia  quale  il  Sapiti  ebbe 
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5,  ricorfo»  ordinò»  che  niettefie  il  Cappellano  2u> 
»,  uficiare  nella  Chiefa  d*  Orto  San  Michele,  o in 
n quella  di  San  Iacopo  Oltrarno,  con  godere  i 
3,  frutti  della  Cappella  fin  a tanto  , che  il  Capi- 
»,  toio  ammectelfe  il  Cappellano  • 

Converrà  adunque  fupporre,  che  circa  il  1342* 
paflafib  nel  noftro  Ottone  il  Canonicato  Lauriu nen- 
ie, o fia  di  Launa,  Città  Vefcovile  della  Gailia 
Belgica,  tuttoché  poi  nel  13S2.  egli  fi  trovi,  co- 
llie fi  difie,  lecolare,  ed  accafato. 

Potrebbe  bene  anch’  efiere,  che  Ottone  Cano- 
nico Laudunenfe  foife  un  altro  Ottone  fratello  di 
Maeftro  Andrea,  e di  Mefier  Simone , come  ce  lo 
dà  Pierantonio  dell’  Ancifa  in  un  albero  da  fo 
formato  col  capitale  di  autentiche  Scritture. 

Sia  però  come  fi  voglia,  non  difdice  1*  accen- 
nare , che  di  Otto  il  giovane  furono  due  chiari 
fratelli,  l’uno  Mefier  Filippo  Canonico  Fiorentino  , 
di  cui  favella  a lungo  il  Sig.  Canonico  Salvino 
Salvini  nella  rammentata  fua  lodevolifiìma  Opera; 
P altro  il  fuddetto  D.  Remigio  Cifiercienfe  Abate  di 
Settimo  , mediante  il  quale  1*  Archivio  di  Cefiello 
è corredato  di  parecchie  notizie  da  noi  di  fopra 
accennate.  Corregger  fi  vuole  intanto  il  detto  di 
Gafpero  Iongellino,  il  quale  nella  fua  Storia  Cifter- 
cienfe  a car.  66»  racconta»  che  D.  Remigio  Sapiti 
fu  figliuolo  d*  un  Ottone  di  quella  Famiglia  , quando 
colla  per  lo  Tefiamento  di  fopra  mentovato,  eh’  ei 
fu  figliuolo  del  Maeftro  Andrea  te  fiato  re , e che 
anzi  fu  fratello  d*  Ottone  * Morì  D.  Remigio 
Abate  negli  8.  di  Luglio  Panno  della  pelle  grande 
1348.  ai  dire  del  Baccetti,  con  qualche  odore  di 
fentità  • 


S»  ABBE  mon*  S»  MARIE  D'  mote 


I DNI*  D'  FLOR*  ORDIS*  S*  CLARE» 

| cioè 

Sigill&m  Abbati fff  Momfierii  S*  Marif  de  Monte 
Domini  de  fiorenti  a Or  dini s S»  Clarf  * 

PRESSO  IL  SIC.  CAV.  GAETANO 
ANTINORI  » 
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SOT\A  IL  SIGILLO  Xlìl 

BEr  illudrare  con  erudizione  ifiorica  il 
prefente  Sigillo  , che  fu  adoperato  iii^> 
antico  dalie  Religiofe  del  Monadero  di 
Monte  Domini  detto  di  Firenze,  benché 
folle  già  fuori  delle  mura  , io  mi  farò 
da  quello,  che  àeiridedo  circa  la  Fondazione,  o 
fuoi  progredì  fcrive  il  celebratiilìmo  Carlo  Strozzi  • 
I.  5,  Elfendo  crefciuro  notabilmente  il  numero 
„ delie  Monache:  del  Monaftero  di  S.  Chiara  di 
„ Callelfiorentino  Dicceli  di,  Volterra  , ficchè  man» 
„ cava  loro  il  modo  di  poter  vivere  ; però  Ja^ 
„ Signoria  di  Firenze  feri  de  al  Cardinale  Arnaldo 
,,  di  S.  Maria  in  Portico,  che  volede  far  diligen- 
„ za  d’  impetrare  dal  Papa  , che  dal  Mona  itero 
,,  fuddetto  potedero  ufeire  quei  numero  di  Mona® 
„ che  , che  parede  alla  Badeda  , e potedero  tor- 
,,  nare  vicino  a Firenze  in  un  luogo , che  avevano 
5,  tro/ato  ; con  che  nondimeno  doveOero  rimane- 
„ re  tutti  i beni  ai  Monaftero  di  Caftelfiorentino, 
„ il  quale  per  il  (ito,  per  il  numero  delle  Mo- 
,,  nache,  e per  i debiti,  che  aveva,  non  poteva 
,,  fu  (Mere  : Ed  al  Vefcovo  di  Firenze  concede^ 
„ licenza,  che  fi  potefse  fabbricare  un  Monaftero 

Q^  2 39  fo^ 
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„ fatto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Montedomini  nel 
3,,  popolo  di  S.  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Seguito 
„ quello,  Mona  Nòia  già  moglie  di  Calettino  del 
q.  Aidobrando  del  popolo  di  S.  Iacopo  fra  lo 
5,  folfe,  in  efecuzione  delia,  mente  del  detto  Gar- 
9J  lettino  fuo  marito,  V anno  13 ir.  donò  a Te* 
f,  daldo^  di  Bartoiommeo  Tedaldi,  e a Fabro  (1  ) 
,,  Tolofini  riceventi  per  le  dette  Monache  un_. 
3,  Podere  nel  popolo  di  S.  Marco  Vecchio  vicino 
„ al  fiume  di  Mugnone  > c alla  Città  di  Firenze* 
„ acciò  fopra  di  quello  fabbricafsero  in  termino 
3,  d’  un.  anno  un  Monallero,  nel  quale  dovettero 
33  tornare  ad  abitare  le  dette  Monache  ..  Dopo 
93  la  detta  donazione  ufcirono  del  Monallero  di 
33  Càftelfiorentino  Simona  degli  Agli  Badefsa , Fran- 
33  celca  degli  Agli  3 Cecilia  de’  Cavalcanti*  Cecilia 
33  di  Caftel fiorentino.  Fra ncefca  da  Gagliano,  Gio- 
33  vanna  da  S.  Giorgio  * Filippa  de-*  Vifdomini  , 
33  Margherita  di  Ser  Buto,  Piera  degli  Omodei,  e 
33  Andrea  (2)  de-Guidalotti , ed  entrarono  nel  nuo- 
33  vo  Monallero  pollo  vicino*  alla  Chiefa  di  San-. 
33  Marco  Vecchio.  Papa  Giovanni  XXIII.  unì  a 
,3  quello  Monallero  la  Chiefa  , o Prioria  di  San 
3,  Giudo  a Monte  Albano  . lì*  anno  1529.  per 
3,  1*  afsedio  della  Città  di  Firenze  fu  rovinato  il 
,3  detto  Monallero,  e alle  Monache,  in  eontrac- 
3,  cambio  fu  concefso  lo  Spedale  degli  Ammor- 
3,  bati,  nel  quale  fino  al  prefente  Hanno.  (3) 
Primieramente  occorre  avvertire  , che  le  Mo- 
nache di  Càftelfiorentino  venute  erano  della  Masv 

ca; 

s Padfedi  Filippo,  e di  Buomguida  flati  amendue  de’  Signori*, 
a Di  Andfea  nome  di  donna,  v.  la  mia  llluttraiione  iftorica. 

del  Boccaccio  Pari  ì.  a car.  71. 

3 Quello  Spedale  fu, edificato  dopo  l’anno  147^,  trovandòfi  , che 
la  Signoria  in  detto  anno  concede  il  Prato  della  Giuftiiia  per 
farvi  elfo  Spedale. 
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ca  e ciò  non  folo  fi  riconofce  per  il  loro  Sigillo 
antico  fatto  a me  vedere  dall1  attenzione  del  Sig* 
Priore  Francefco  Pittorcggi*  da  noi  altre  volte 
con  lode  dovuta  ricordato  y ma  ancora  per  uil. 
In ftr amento  di  Procura  rogato  da  Set  Niccolò  di 
Baciano  Turchi  ec.  dei  dì  4.  Luglio  1531*  in  cui 
foa  nominate  Suor  Caterina  d’  Angelo  Rucellai 
Badefsav  Suor  Lodovica  A tta  vanti  , e Suor  Giu* 
Ila  RabattL  con  altre  Moniales  £.  Mari?  dell(L+ 
Marc  ha  de  Caftro  Fiorentino •- 

Secondariamente,  che  nel  Teftamento  di  Fi- 
lippo di  Dante  Marfilj  del  popolo  di  S.  Pier© 
Scheraggio  rogato  P anno  1360*.  da  Ser  Naftagi© 
di  Set  Iacopo  Pucci  da  Empoli,,  fi  legge  fra  lo 
altre:  Legavit  Mona  fieno  £.  Marie  de  Moniti 

Domini  Ithras  qu  a dr  agiata  , cafu  quo  di  fi  e Mo- 
ni ale  s faciant  confici  quatuor  lapides  smaltai  a s ar- 
morum  ditti  Philipp , & eas  murent  fuper  oftàis 
ditti  Mina  fieni  , un  am  verfus  Florentìam , & al- 
teravi verfus  Fefulamy  & ali  am  fuper  porta  minori 
Ecclefie  &c.  E ciò  da^  feri t ture  della  Comp.<  del 
Bigalloì  da  me  vedute* 

In  terzo  luogo  fi  deve  fàpere,  che  ne!  13670 
quelle  Monache  abitanti  poco  fuor  di  Firenze  T 
vennero,  in  Città  , a cagione  delle  Guerre  im- 
minenti , ficcome  fi  ritrae  dal  Protocollo  I.  Mazza- 
3.  di  Ser  Domenico  di  Nuto  all5  Archivio  Generale  r 
dicendoli  in  fo danza  , che  Moniales  S»  Marie  de 
Monte  Domini.  Ordini  s S.  Clar e fit e extra  Civitatem 
Florentie  in  populo  £.  Marci  veterts  , propter  guer- 
rar imminente  s. , exifient&s  extra  Iocubi  ditti  Mo- 
ti a fi  erti  re  elafe,  in  domo  olim  habitat  imi s filiorum 
Thomafii  Arno!  dì  de  Peruzzif  in  popuh  S.  1 oc  ohi 
inter  foveas  &c.  Le  Monache  fono  Suor  Eleno 
Abbadcfsa  figliuola,  di  Mefser  Giovanni  di  Rofso 

de? 
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de*  Gianfigllazzi,  Suor  Piera  di  Tuccio  de’  Cocchi  9 
Suor  Margherita  del  fu  Ruberto  Peruzzi , Suor  Anto- 
nia di  Tano  del  Bene,  Suor  Margherita  di  Mefser 
Manente  Buon  del  monti  , Suor  Gofianza  di  Matteo 
Gianfigliazzi  , Suor  Tommafa  di  Matteo  de’  Ricci  , 
Suor  Bartolommea  di  M.  Uberto  Cavalcanti  ,ed  altre. 

Indi  fi  vuol  notare,  che  nel  1371.  agli  8.  di 
Ottobre  Cencio  di  Gherardo  donò  più  Beni  alle 
Monache  di  Montedomini  di  Firenze  con  obbligo 
di  fondare  uno  Spedale  , e di  mantenervi  fei  letti 
per  i Poveri,  ed  uno  per  il  Cufiode  , e in  cafo 
d’ inoifervanza  ricadeifero  detti  Beni  alla  Compa- 
gnia del  Bigallo  coll’  ifiefie  condizioni.  Le  Mo- 
nache edificarono  elfo  Spedale  nel  Piviere  , 
Popolo  di  S.  Giuliano  a Settimo  nella  Potefte- 
ria  del  Galluzzo,  col  titolo  di  S.  Maria  ; ed  è 
quello  pollo  nella  firada  maefira  Fiorentina  , che 
va  alla  Lafira  a Signa  in  faccia  appunto  allo 
Gradone  della  Villa  di  Cafiel  Pulci  de*  Signori 
Marchefi  Riccardi.  E quefto  pure  dalle  Scritture 
della  Compagnia  del  Bigallo. 

Finalmente,  dell’  elfere  fiata  fottopofia  a quello 
Monafiero  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giu  fio  della 
Diocefi  di  Pifioia  , fe  ne  portano  qui  i documenti. 

IOAKKES  TATA  XXIII. 

Ad  perpetuarti  ret  me  morta  rn . 

Ititer  opera  pietatis  Ulani  devotionis  fpem  cor - 
dìaliter  ampie  ttimur  , qua  divinus  cui  tur  estolli - 
tur i fiu  depréjjur  reducttur  per  munific am  lar gi- 
ttone m . ExhiBita  fiquidem  nobts  nuper  prò  part^_, 
dtlettarum  in  Chrifto  filtarum  Abbatiffe  , &*  Con - 
ventus  Mona  fieni  S . Marie  Monti s Domini  prope 
Elorentiam  Ord • S.  Clare  , & diletti  filli  Andree 
Joannìs  de  Florentia  Rettori s , Priori s nuncupati 

^ Va- 
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JEaroch*  Ecclefi  de.  Monte  allatto  Rifiorienfis 

Diete  fi  petit  ta  continebat , quod  Ecclefia  predida_.  y 
que  ohm  Collegiata  , & honor  abili  s erat  , nec  non 
frudtbus  y redditibus  , & proventibus  abunda* 

bat  5 tradii  tempons  propter  inconvenientta  plurima 
defiit  e fi  e Collegiata  > & libri  s , calicibus  y & para* 
mentis  ad  eundem  cultum  per agendum  necefiariis  y 
&c.  ipfa  Ecclefia  defittala  efi  y & vix  fiex  , vel 
odo  habet  parochianos  : & que  quidem  frudus  , 
redìtus y & proventus  adeo  funi  diminuii  9 quod 
ultra  triginta  florenos  a uri  Jecundum  communemu • 
extimationem  non  valerent  annuatim  y de  quibus 
folus  Redor  ipfius  Ecdefie  extfiens  prò  tempore  vix 
potefi  congrue  fiufientan  : quodque  fi  predida  Ec * 
clefia  prefato  Monafier io  umret ur , ex  hoc  9 ut  fipe* 
ratur  r ipfa  Ecclefia  magnum  in  fpiritualibuf  y & 
tcmporalibus  fufciperet  incrementum  > & ad  falu * 
brem  fiatum  redigi  pojjet  *.  Quare  prò  parte  Ab* 
batijje  y & Conventus  , ac  Re  dori  s predidorum ^ 
fuit  nobis  humiliter  fupplicatum  y ut  eandem  Eccle- 
fia m predido  Monafterio  unire , & alia?  ipfius  Ec * 
clefie  fiatui  in  premtjfis  opportune  providere  de^j 
benigniate  Apofiolica  dignaremur  + Kos  itaque  hu * 
iufimodi  fupphcatiombus  inclinati  predi dam  Epe  le* 
fiam  cum  omnibus  htrìbus  r & pertinenttis  finis  et* 
dem  Monaflerioy  cuius  frudus  y redditus  y & prò* 
ventus  ducentorum  9 & qutnqu agim a fi oren o r u m auri 
fecundum  communem  exifiimationem  y valorem  att - 
nuumy  ut  predida  Abbatijfa  , et  Conventus  ajfe » 
runt  y non  excedunt  y audoritate  Apofiolica  in  per * 
petuum  incorporamus  , annedimus  y & unimus  ; ita 
quod  cedente  y vel  decedente  ipfò  Rettore  y vel 
eandem  Ecclefiam  alias  quomodolibet  diméttente^*  y 
lìceat  eifidem  Abbai ijfc  > & Conventus  per  ahum  y 
feu  alior  corporalem  pofiejfionem  ipfius  Ecclefie  au - 
► do * 
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Contate  propria  apprehendere , ttcc  non  in  ipfarum 
& ditti  Monaflerti  ttfus  perpetuo  retinere  ; iteu » 
ctiam  quod  prefate  Abbattjfa  , & Conventus  pre - 
dittam  Ecclepam  gubernarty  nec  non  curam  anima- 
rum  Parochianorum  ipfius  Eccle/te  exifìentium  prò 
tempore  y per  idoneum  Presbiterum  fe  cui  arem  , ad 
folum  nutum  earum  ponendumy  & removendum  exer - 
cere  f ac  ere  y Diete  funi  lociy  & cuiufcunque  al  ter  tur 
licentta  fuper  hoc  minime  requijìta * Volumus  au - 
tem  quod  Abbatijfa  ditti  Mona/ieri i prò  tempore. ^ 
extfìens  y & hutufmodi  Conventus  Eptfcopalta  iura 
folvere  y & alia  &c.  fupportare  integre  teneantur  • 
Non  obftan*  Conflit  ut  • &c.  iur  amento  &c.  roboratis 
&c.  Nulli  ergo  &c*  nofìre  incorporationis , arne- 
se ioni*  y unioni s y voluntattsy  & con ftitut ioni s incin- 
gere &c » Datum  apud  S • Antomum  extra  murai 
Fiorente  Idibus  Ottobris  anno  quarto - 

Diletti s in  Chrijlo  Eiliabus  Abbatijfe , & Con- 
ventui  Monajlerii  S.  Marie  Monti  s Domini  prope 
Floren • Ord • S.  Giare  • 

Sacre  religioni s zelus  &c»  Dudum  fi  qui  de 
prò  parte  veflra  > ef  diletti  filii  Ioannts  Andree 
de  Floren . Rettoris  y Priorie  nuncupatt  Parotbidis 
Ecclejte  S.  lujii  de  Montealbano  Pijlorten*  Diec « 
»o£/V  expojit©  y quod  Eccle pam  prefatam  9 ohm 
Collegiata  y et  honor abili s &c.  ad  Jlatum  redigi  pof- 
fit • No/  alias  noflras  litteras  predtttam  Ec- 
elepam  cum  omnibus  iuribus 9 et  pertinentiis  fuis  y 
tidem  M matterio  auttoritate  Apoflolica  perpetuo  in - 
corporavimus  y annexuimus  9 rf  univimus  9 ita  quod 
cedente  y vel  decedente  Rettore  &c.  prout  in  eifdem 
litterts  plenius  continetur . No/  igitur  volentes  vos 
amphoribus  privilegiis  y et  gratiis  honor  are  y vobis  9 
«f  Jìngulis  privilegiis  y liber  tati  bus  f exemptionibus  9 

et 
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et  indulgerti tt s , quoad  eandetn  Ecclefìam  uti  , et 
gaudere  lìbere  , licite  valeatis  , quibus  alias  ex 
Àpoft  olici!  5 vel  Imperi  ali  bus  cótte  ejjtonibus  5 /?»/ 
quomo dolibet  ut  1 mini  , feti  etiàm  gaudetis  • ìEr  »/- 
hiUminus  ipfim  Ècclcjtam $ et  e am  nomine  ve  (fri  prò 
tempore  regentèm  ab  Omni  iurifdiZione  , dominio  , 
e?  vi  fa  fattone , W/  correzione  y feti  etiam  p&teHatc 
Epifcopi  Piflorien*  qui  nunc  efl  , et  trìt  prò  tempo - 
e-f  quorum!  ibet  aliorum  ìudtcum  or  dinar  iorurrL» 
prorfus  eximimus  ,,  et  totaliter  liberami!  • Jf/L* 
qùod  idem  Epifcopus  , vèl  In  di ce  s prpfati  rat  ione. 
deliZì  ? vel  contraóhts-j  aut  rei  , de  qua  agitur  , 
ubicunque  committatur  ddiZtum  , tneatur  cmtraCtus  , 
aut  res  ipfa  confiflat  , nuli  am  in  Ecclefìam  y vel  re - 
gentes  huiufmodi  , aut  ves  , nomine  , vel  occafìone 
ipfìus  Ecclejte , pojjìnt  turifdiZtonem , potefìatem  , vel 
dommium  exercere  : confitta  ionibus  Apo  ft  olici  s , et  aliis 
contrarii s non  obfiantibus  quibufcunque  • Halli  ergo 
&€•  nojìre  exempìionts  , et  lìberatìonìs  infrangere  &c* 
Dat*  Bononie  X.  calendas  Au gufi ì anno  quinto . 

Luca  Vadingo  nel  Tomo  III.  degli  Anna® 
li  Francefcani  fa  ancor  egli  menzione  del  Mo- 
ri a fi  ero  di  Monte  Domini  in  congiuntura  di  ra- 
gionare della  Riforma  , che  fece  il  Padre  Maeftro 
Guglielmo  da-  Qafale  Minierò  Generale  dell5  Or- 
dine de5  Minori  nel  Monaftero  di  Monticelli,  nei 
tempo,  che  Eugenio  IV.  era  in  Firenze  • Parlando 
adunque  d9  una  certa  Suor  Maddalena  , religiofa 
di  gran  pietà,  e prudenza  , la  quale  fu  eletta  Ba- 
defsa  di  Monticelli  , feri  ve  : Coadiutrkes  habuit 

duas  egregias  Virgin  ss  Catharinam  de  Àlbertis  , 
et  Margharitam  de  Cavalcantibus  , ohm  profejfas 
S»  Clarp  in/litutum  in  Monafterio  Montis  Uomini 
prope  Elorentiam • Ibi  iam  pridem  ambulare  eppe- 
rant  in  viis  Domini  , et  in  charìtate  non  JsZa^, , 
Tom.  XI.  Il  fd 
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fed  ardentius  hic  Chrijìi  vejhgia  funt  fecutp. 
Genus  , ?tas.  , rerum  agendarum  fetenti & utrique 
ferme  fuerunt  pqualia^  fola  fuerunt  exercitia  in - 
f quali  a . Catharina  riempe  Màrtbp  , Mar gh  unteti 
Mari?  vitam  diligenti ftme  ejl  pmulata  , <?f  «m*- 
que  eodem  ferme  tempore  fanti o fine  qutevìt  * 

IL  II  Sigillo  fembra  , che  rapprefenti  Gesù 
Crifto , che  fa  orazione  nel  Monte  ; ed  i gigli  $ 
o fiordalisi > di  cui  è fparfo  il  campo  , fono,,  fe- 
condo me*  per  la  Divifa  di  Calte!  Fiorentino,  cheL* 
fa  il  Giglio  ® 

-Vv:'  -,  >‘.-y  ; Vi J'  s \ . ....  «Jy»* 
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S QT  %A  IL  SIGILLO  X1K 


iU  quello  Sigino  di  Piero  di  Daniello  di 
Noferl  d’  Àzzo  di  Dino  di  Pace  detto 
Pacino,  de' Dazzi  ; di  quel  Dino  di  Pace, 
di.  cui  fotto  S.  Maria  Novella  nella-* 
volta  avanti  la  Cappella  degli'  Strinati 
Alfieri  efifie  P appretto  Xnfcrizione  coll’  Arme  ad 
una  fepoltura  : 

■fi-  DI  DINO  DEL  PACE  7 EWS  FILFOp 

e la  qual  fepoltura  , contuttoché  non  abbia  qual- 
mente più  altre  di  tal  Famiglia  in  Chiefa  , il 
cognome  il  Sepoltuario  de5  Frati  la  chiama^ 
de’  Dazzf  . Fu  il  Sigillo  di  quel  Piero  vale 
a dire,  che  accafato  con  Oretta  di  Francefco  di 
Uberto  de’  Nobili  fin  P anno  1473*.  pofcia 

del  fommo  Magifirato  de’  Priori  nei  Settembre1  del- 
P anno  1501.- 

Nafceva  Piero  , come  fi  è accennato  , per 
padre  di  Daniello,  fiato  anch’  egli  de'  Signori 
V anno  1443.  e per  madre  di  Maddalena  di  Fro- 
dino di  Cece  da  Verrazzano  . V ava  poi  paterna- 
li era  fiata  Lifa  di  Paolo  di  Matteo  Malefici. 

Più  fratelli  ebbe  elfo  Piero  , cioè  Antonio 
padre  di  più  figliuoli,  che  gli  nacquero  di  Alef- 
fandra  Federighi  fua  moglie  : Paolo-  fiato  de’  Si» 

R 3 gnor! 
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gnori  nel  1485.  ed  accafato  nel  1475.  con  Nicco- 
iofa  di  Lorenzo  d’  Agnolo  Carducci;  Marchionno 
de’  Signori  nel  1482.  Ja  cui  moglie  fu  Ginevra-, 
di  Giovanni  di  Melfer  Bartolommeo  Lenzi  nel 
1470.  Ebbe  per  fratelli  altresì  Giovanni,  Trance- 
fco,  Noferi,  e Girolamo , che  toife  in  matrimonio 
Goftanza  di  Giovanni  di  Lorenzo  degli  A madori  • 
Figliuoli  di  Piero  furono  Iacopo  , che  fi 
trova  ammogliato  con  Maria  figliuola  di  quel 
Guido  di  Dante  da  Caftiglione  , che  per  ìnter- 
cefiione  di  §•  Antonino  Arcivefcovo  fi  legge,  che 
coi\, altri  fei  fratelli  venifle  ai  Mondo:  Lorenzo  de' 
Signori  nel  1529.  accafato  con  Marietta  di 
Piero  di  Marco  Parenti  ; il  qual  Piero  fu  A 11  toro 
d*  una  Cronica  MS.  de'’  fuoi  tempi  , che  origi- 
nale fi  conferva  in  due  Tomi  nella  Stroziana  , 
ed  in  un  altro  apprefso  il  Sig.  Canonico  Saivini. 
Furono  altresì  fuoi  figliuoli  Gio:  Francefco  , o 
MeiTer  Noferi*  Ma  palliamo  ad  alcun  trafverfale. 
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Due  fra1  molti  di  quella  illuftre  Famiglia  non 
debbo  io  traiafciàre  di  mentovare.  Uno  fi  fu  Gio- 
vanni di  Dino  di  Matteo  del  foprannominato  Az- 
zo, e in  confeguente  bifcugino  del  nofho  Piero# 
Quelli  nato  ne*  i 7.  Aprile  1427.  fi  trovò  , 
per  quel , che  leggiamo  fcritto , del  mefe  d’ Aprile 
1440.  ancor  giovanetto  , de  voti  filmo  di  S.  Andrea 
Corfini  ad  effer  fatto  confapevole  dal  Santo  in 
una  vifione,  del  buono  futuro  evento,  che  era  per 
avere  la  guerra  de’  Fiorentini  con  Niccolò  Pic- 
cinino ad  Anghiari  ; anzi  fi  trovò  obbligato 
d’  ordine  dei  Santo  ftefiò  ad  avvifarne  pre- 
ventivamente ] Dieci  della  Guerra  , ed  i Fra- 
ti del  Carmine  . Leggonfi  in  tutte  le  Vite 
di  quefio  Santo,  anzi  in  tutti  gli  Storici  di  quel 
tempo  , le  deliberazioni,  che  fece  la  nofira  Repub- 
blica di  efporre  nella  Chiefa  del  Carmine  il  sa- 
cro Corpo  di  Andrea  , a cui  intervenne  il 
Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  che  era  allora  ìpl. 
Firenze,  e di  fare  ogni  anno  due  procefiìoni  alla 
Chiefa  del  Carmine,  ed  a S.  Pier  Maggiore,  commu- 
tate poi  per  deliberazione  dell’anno  1466.  in  una  fola, 
che  fi  fa  di  dodici  Religiofi  del  Carmine,  e di  dodici 
poveri  alla  Chiefa  di  S.  Pier  Maggiore  accompagnati 
da’  pubblici  Trombetti  , la  mattina  della  Fella  dei 
Principe  degli  Apoftoli  : E quella  ebbe  origino 
dall’  accennata  rivelazione  di  S.  Andrea  a Gio- 
vanni di  Dino  Dazzi,  che  fu  poi  de’  Priori  , e fi 
accasò  a fuo  tempo  con  Taddea  di  Giuliano  d’ Ame- 
rigo Zati , da  cui  nacque  per  la  devozione  ai 
Santo,  Andrea  Dazzi  , di  cui  fotto  fi  parlerà  . L’ ilio- 
ria  tutta  della  rivelazione  fi  vede  dipinta  nel  gra- 
dino dell’  Altare  antico  di  S.  Andrea  nella  Chiefa 
del  Carmine  , che  è V ultimo  per  voltare  a mano 
manca  alla  crociata  [ove  è ancora  T lltefib  gio- 
va- 
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vanetto  ] fotto  ali1  antico  Deporto  del  Santo  . 
Di  tutto  ciò  fi  ha  puntuai  ricordo  in  un-  Memoria- 
le a penna  , fatto  dallo  fietto  Giovanni  di  Dr- 
no  di  Matteo  Dazzi , che  elideva  dipoi  appretto 
Bernardo  di  Simone  Mazzinghi  , che  nafceva 
per  Baccia  Dazzi  , copia  deh  qual  Memoriale^ 
è-  nel  Codice  F H delta  Libreria  Stroziana  >. 
e comincia  „ Io  Giovanni  ec.  farò  ricordanza  ec. 
„ Adì  . . »,  d*  Aprile  1440,  in  giovedì  elfendo  io 
„ nella  Chiefa  dd  Carmine,  io  v iddi  difcendere  della 
5,,  fua  fepoltura  [ era  già  fopra  il  predetto  Altare 
bene  in  alto  J ,,  il  Beato  Andrea  con  un  lattato 
33  camice  indotto,  e aveva  la  flola,  e il  manipo- 
lo,  e s?  inginocchiò  a piè  del  Crocifitto  „ ( che 
fi  conferva  ora  ivi  nella  Cappella  di  S-  Gaterina 
all’entrare  a manritta  ) ,,  e fòrtemente  piangeva, 
„ e di  dreto  a fe  era  uno  Frate  vettito  di  bianco 
ec.  5,  che  neìle  memorie  della  Compagnia  di  Santa 
Caterina  , oggi  del  Crocifitto  dei  Chiodo  fi  legge 
ettere  fiato  il  Beato  Angelo  Mazzinghi  pattato 
ab  Cielo  di  ben  due  anni  prima  , ficcome  io 
fcritti  nella  piccola  Vita  di  etto  Beato  im pretta 
m Firenze  1739#  Or  fegue  a dire  il  Dazzi  come 
procraftinando  a darne  parte*  venne  ad  infermarli, 
e più  volte  ebbe  rivelazioni  tali  per  avvifarne  chi 
doveva,  e che  poi  in  fine  ditte  quanto  gli  era^. 
fiato  comandato,  ed  ettendo  fiato  dallo  ttefib  Som- 
mo Pontefice  efaminato,  gli  fu  creduto,  e fatta  ne 
fu  folenne  allegrezza  , e Icoprimento  dei  Corpo 
dei  Santo  • 

L*  altro  uomo  chiaro  della  Famiglia  Dazzi 
fi  fu  Andrea  figliuolo  di  Giovanni  predetto  • Quelli 
fu  peritiamo  nelle  lettere  Greche , e decoro  a tempo 
fuo  della  Patria  nofira , e della  Fiorentina  Accademia. 

Il  dottiffimo,  e celebratittimo  Anton  Maria.* 

Sai- 
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Salvini  di  felice  ricordanza  incominciò  così  cohl, 
elogio  di  lui  il  Difeorfo  XXXIII-  della  feconda 
Parte  de’  fuoi  Dlfcorfi  Accademici  ,,  Andrea  Daz- 
„ zi  dottiffimo  Gentiluomo  di  quella  Città  , un© 
33  de*  miei  celebri  Antecefìbri  nella  Profeffione  di 
„ Lettere  Greche s e d’  Umanità  in  quello  patrio 
3 3 Ateneo  ec, 

E ben  potea  ciò  dire  il  Salvini,  quando  egli 
medefìma,  che  tanto  lo  ammirava,  lì  era  prefo 
nella  fu'a  gioventù  il  piacere  di  tradurre  in  ai. 
frettanti  Epigrammi  Latini  alquanti  Epigrammi 
Greci  del  medefìmo  Dazzi , che  io  ho  veduti  fcrittl 
a penna  originalmente  predò  il  fuddetto  Sig-  Gan, 
Salvino  Salvini  fuo  fratello,  nella  Raccolta  fi  a ra- 
pata in  Firenze  apprelTò  il  Torrentino  nel  1549». 
col  titolo  Andrea  Datisi  Patricii  & Ac  a demici 
Fiorentini  Poematai  data  fuori , e dedicata  coru. 
una  Lettera  Cofmo  Medici  Fiorenti p IllufìriJJìma 
Duci  Ih  da  Giovanni  Dazzi  fuo  figliuolo  dicente. 
in  effa  a lui,  come  il  Padre  fuo  parta?  quofdam 
ingenti  fui  1 quo  $ vivus  adhuc  ti  hi  par  ab  ut  , et 
alio?  nonnullos , quo?  cpcus  ipfe  mifer  forte  elabo - 
rans  , ultimam  manum  non  impofuit  &c9  Cornili* 
eia  con  una  lettera  d’  Andrea  a Pier  SoderinL 
Gonfaloniere  perpetuo  della  Repubblica  Fiorentina  » 
Indi  fono  varj  componimenti  ad  Amici,  fra*  quali 
un  Panegirico  al  noftro  Arcivescovo  Cofimo  de" 
Pazzi,  un  Epitaffio  ad  Antonio  degli  Agli  Vefcovo 
di  Volterra,  uno  a Pietro  Crinito , o fia  del  Riccio3 
altri  verh  ad  Alelfandra  Scala  , a Batifta  Sodei 
ri  ni , a Giovanni  Ru  celi  ai , e più  d’ un  Epigramma 
ad  Aleffio  Lapaccini  ; due  Epigrammi  de  morte  fra* 
tri r,  e de  fratria  immatura  nece , che  fu  o Giu- 
liano acca  fato  con  Goftanza  Mazzi  aghi  ,0  fìv- 
vero  Filippo  con  Fiammetta  Lapi  , Andrea  me- 
de- 
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defilino  ebbe  per  moglie  Lucrezia  d’  Aleflanqro  di 
Giuliano  del  Vigna  , ed  il  figliuolo  fuo  Giovanni 
Lifabetta  di  Pierfilippo  di  Francefco  Pandolfini  . Vi 
ha  d’ Andrea  un*  Orazione  latina,  nella  quale  oltre 
al  farvifi  vedere,  che  egli  interpretò  pubblicamente 
Omero  , confetta  egli  fletto  d’  avere  avuto  per 
maeflro  Marcello  Vergilio  Segretario  della  Re- 
pubblica nottta  . Nell5  ultimo  tempo  di  fua_, 
vita  perdè  la  vifta  corporale  , laonde  in  una 
fua  lettera  del  1548,  fi  fottoferìfle:  Andreas 
Daftius  cfcur  fetiio  confeBm  • Rammenta  quella 
fua  cecità  Gio:  Ratifta  Ubaldini  nella  Storia  di 
Cafa  Ubaldini  , ove  in  ben  due  luoghi  fi  sforza , 
fenza  provarlo,  che  i Dazzi  vengano  dagli  UbaU 
dini;  ed  a car.  59.  fcrive  ,,  Andrea  di  detta  Fami- 
glia,  il  quale  eziandio  per  troppo  lacerarli  gli 
3,  occhi  fu  per  gli  ferirti  divenne  cieco  , e coru, 
?,  tutto  ciò  non  fi  rimafe  di  feguitar  di  leggere^ 
33  le  feienze  Lolite  a 3 fuoi  difcepoli  nella  Greca 
3,  Lingua  . 

Mori  Andrea  Dazzi  in  età  decrepita  Io  fletto 
anno  1548.  eflendo  attualmente  Cenfore  ■deli*  Ac- 
cademia Fiorentina  nel  Confidato  di  Gio;  Batifla 
Geliì  , onde  il  Confido  fuccelfore  Cofìmo  Bartoli 
ordinò,  che  qui  in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  M> 
chelagnolo  Serafini  facelfe  per  lui  V Orazione  funebre 
33  il  quale  il  dì  20.  di  Dicembre,  con  molta  fua 
33  gloria  la  recitò  nella  Sala  del  Papa  con  gran- 
33  de  apparato  , e concorfo  di  gente  „ Cosi  ne5 
Fatti  Confo!  a ri  della  predetta  Accademia  dei 
fuddetto  Sig.  Canonico  Salvini. 

Orò  adunque  in  morte  d’  Andrea  non  il  dì 
■20.  Gennaio,  come  fcrive  il  Negri,  ma  ne*  20. 
Dicembre  il  Serafini  , il  quale  poco  dopo  frani- 
panda  alcune  Poefie  Latine  d’  Andrea  le  dedicò 

nella 
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nella  mentovata  Raccolta  a Pandolfo  Cattani  da 
Diacceto,  che  fu  poi  Canonico  Fiorentino*  Ram- 
menta un’  Orazione  funerale  in  morte  del  Dazzi 
fatta  da  Michelagnolo  Vivaldi  il  fuddetto  Negri, 
ma  quello  è forfè  un  altro  equivoco  in  vece  di 
Michelagnolo  Serafini* 

Tornando  ora  al  Sigillo  s convien  faperfi  , 
che  egli  è palpato  nella  mano  meritevoli  (firn  a di 
chi  or  lo  pofiìede  per  dono  del  Sig~  Marchefo 
Gio:  Vincenzio  Capponi  Canonico  Fiorentino  , il 
quale  attendendo  ali"  infigne  raccolta  di  varj  altri 
monumenti,  a cui  il  fuo  bel  genio  è intento,  non 
lafcia  così  di  favorire  chi  della  noftra  maniera  di 
fludio  li  va  dilettando^ 


IL  FIN.  E o. 


V Indie e fi  darci  con  quello  del  Tomo  XII»» 


■ '■  ■ ; •?  :v"  s ~ : : - - f 


> ' ...  ..  h j 

? - ’/jo-  : 0-  ?■ s > ol:  ro;D 

- s'^W 

• ’ •'  ’ ' ;•••  . I •;;  ; rn 

ì^fìv;;  sir.b  ].«'  • zKìzì 

••  - • * v : - ••  i.’Uìì 


•Y  ] ■ 0 "Yr  ' ' :V  : ■ -1  ' '■?;  . *>  Yf*y,'\Z  \.T 


) 


r 


■ 


